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K 626 – MESSA 
DA REQUIEM

IN DO MINORE
di Riccardo Rubino

Parlare delle elezioni in Emilia-Roma-
gna comporta una scelta sul punto di vista 
da adottare. Si vuol discutere di Salvini? 
Di Borgonzoni? Di Bonaccini? E allora nel 
qual caso occorre prendere le percentuali e 
capire chi ha votato cosa, qual è stata l’in-
cidenza delle Sardine,  quanto hanno pesa-
to i nomi dei candidati. E’ un lavoro da 
osservatori attenti, di quelli che per intui-
re i trend sono soliti ficcare dentro la mole 
di dati i termometri dell’analista. Se si 
vuole discutere di Movimento 5 Stelle, 
invece, i termometri non servono. Servo-
no, piuttosto, i costotomi per le autopsie. 
In realtà io non so nemmeno se quest’arti-
colo, che state leggendo, vada impaginato 
tra quelli di fondo o tra le necrologie. Le 
percentuali grilline, infatti, hanno rag-
giunto cifre angoscianti, che sanno di 
incenso. In Emilia-Romagna, Simone 
Benini non arriva al 5%; in Calabria – 
dove alle politiche 2018 totalizzarono il 40 
e passa per cento – i pentastellati non sono 
entrati nemmeno nel consiglio regionale. 
Risultati, questi, da misurare con la Scala 
Mercalli.

Resta da capire il motivo per cui un par-
tito del genere (perché, nomenclature a 
parte, di “partito” pur sempre si tratta), 
abbia subito un tracollo così grandioso e 
folgorante.

Sgombriamo immediatamente il campo 
da certe idee che descrivono il movimento 
come una di quelle supernovae della poli-
tica che oggi ci sono e domani chissà, tipo 
l’Uomo Qualunque di Giannini. No. Il 
Movimento non – E’? Era? Fu? - la sem-
plice voce di un mal di stomaco; o forse 
non era soltanto questo. Il Movimento – 
E’? Era? Fu? - un fenomeno politico che 
ha riavvicinato la gente comune alla Poli-
tica, nel bene o nel male. E non solo: a 
questa massa di disaffezionati, il Movi-
mento – Dà? Dava? Diede? - una struttu-
ra partitica e una direzione. Qual – E’? 
Era? Fu? - la sua funzione? Una ce l’ave-
va, sì ,  e anche molto importante: 
“WatchDog”, la chiama chi parla l’ingle-
se. Il Movimento – Serve? Serviva? Servì? 
- ad essere un contrappeso, un attento 
“cane da guardia” contro le facili intelli-

(segue a pag. 2)

E’ stata ricollocata al suo posto, in un’edi-
cola votiva all’angolo fra Via Calogero Isgrò 
e Via XIX Luglio, la statuetta della Madon-
na della Cava appena restaurata. Si sapeva 
già che lì era esposta una 
Madonna con Bambino ma solo 
dopo il restauro, curato dall’e-
sperto Gaetano Alagna, si è rico-
nosciuta in essa una raffigura-
zione della Patrona della Città.

La statuetta, risalente al 
‘600, è tornata al suo posto 
appena in tempo per le celebra-
zioni dello scorso 19 gennaio. 
Per l’occasione, davanti alla 
Madonnina ha sostato anche la 
processione che annualmente 
attraversa le vie della città: è 
stato allora che il rettore del 
Santuario, Don Giacomo Putag-
gio, vi ha posto una coroncina 
con le chiavi della città in segno 
di benedizione. 

 Il pregio artistico e religioso 
del manufatto è emerso a segui-
to di un progetto di restauro 

che ha riguardato tre edicole votive del 
centro storico: oltre a quella già citata, 
anche quelle poste in Via Sant’Antonino e 
in Via Abele Damiani. L’iniziativa è stata 

portata avanti dal vice presi-
dente del Consiglio Comunale 
Arturo Galfano che, dopo la 
segnalazione di alcuni cittadini 
sullo stato di abbandono di mol-
te delle edicole votive del centro 
città e delle contra-
de, ha presentato 
un emendamento al 
piano triennale del-
le opere pubbliche 
per il triennio 2018-
2020, votato favore-
volmente dalla mag-
gioranza dei consi-
glieri, con un impe-
gno di  spesa  di 
15.000 euro.

Tanto è l’affetto 
nei confronti della 
Madonna della Cava 
che i commercianti 

della Via Calogero Isgrò hanno raccolto le 
somme necessarie per l’istallazione di uno 
sportello in legno con vetro antisfonda-
mento a protezione della Madonnina.

Per le altre due edicole si sta provveden-
do al restauro della parte muraria ed al 
recupero dei quadri che vi sono all’interno. 

Questo è solo l’ultimo dei traguardi otte-
nuti da Galfano per il recupero di luoghi 
d’interesse culturale ed artistico della 

nostra città. 
Galfano ad esempio si è fatto 

promotore anche del recupero 
dei portali dell’ex Chiesa di San 
Michele. Con un intervento, 
concluso l’anno scorso proprio 
in occasione della festività della 
Madonna della Cava, sono stati 
riportati all’antico splendore 
con l’idea di realizzare un per-
corso che collegasse Piazza San 
Michele e Via XIX Luglio. Ciò 
grazie ad un emendamento al 
piano triennale delle opere pub-
bliche 2017-2019 con un impe-
gno di 50.000 euro.

RITORNA AL SUO POSTO L'EDICOLA VOTIVA 
DEDICATA ALLA MADONNA DELLA CAVA

(segue a pag. 11)

di Antonella Genna

Arturo Galfano

ALL'INTERNO

Città senza memoria, Città senza futuro
di Giovanni Gaudino - A pag. 11

In memoria dell'Avvocato Nino Buffa
di Roberto Genna - A pag. 11

19 gennaio: la Polizia Municipale celebra 
la sua Patrona, la Madonna della Cava

Nuova amministrazione, antico obiettivo: 
svegliare dal torpore una città ormai rassegnata

di Lorenzo Fertitta - A pag. 2

UN PEZZO DI 
STORIA SICILIANA 

CHE SCOMPARE
Viene a 

mancare, a 97 
anni l'On. 

Salvatore Grillo. 
La sua vita, una 

testimonianza 
delle dinamiche 

politiche 
italiane

dal dopoguerra 
ad oggi  

A pag. 5

A pag. 3



- 2 -
IL VOMERE31 Gennaio 2020

Direttore
VITO ALFREDO RUBINO

Direttore Responsabile
ROSA RUBINO

CENTRO STAMPA RUBINO
Via Trapani, 123 - Marsala Tel. e Fax 0923.736272

www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

FONDATO DAL PROF. VITO RUBINO

AUTORIZZAZIONE TRIBUNALE MARSALA N. 101/93

QUESTO PERIODICO È ASSOCIATO
ALL’UNIONE STAMPA PERIODICA ITALIANA

genze che un bipolarismo 
spurio rispetto alla nostra 
storia poteva far sorgere 
tra blocchi solo figurativa-
mente contrapposti.  In 
un’aula parlamentare ad 
anfiteatro – la cui stessa 
struttura, non staccando 
“fisicamente” la maggio-
ranza dall’opposizione –  
invita al compromesso, il 
Movimento doveva essere il 
diaframma tra centro- sini-
stra e centro-destra. Su 
questo punto, permettete-
mi di insistere. Il sistema 
bipolare all’inglese si riflet-
te nell’architettura stessa 
dell’aula parlamentare di 
Westminster; i banchi sono 
contrapposti, maggioranza 
e opposizione sono seduti 
una di fronte all’altra. Sce-
gliere il proprio posto a 
sedere – per capirci – impo-
ne una netta e precisa pre-
sa... di posizione. Anche il 
nostro sistema compromis-

sorio riflette la sua essenza 
nella stessa conformazione 
fisica del nostro parlamen-
to: e infatti l’aula è un’anfi-
teatro .  Stabi l i re  dove 
comincino i banchi della 
maggioranza da quel l i 
dell’opposizione è operazio-
ne complessa, appannaggio 
dei giornalisti di palazzo. 
Se poi riflettiamo sul fatto 
che solo da pochi anni i 
posti sono letteralmente 
assegnati al singolo parla-
mentare, i conti sono pre-
sto fatti.

Ecco qual era il senso di 
un Movimento Grillino: 
imporre alla destra e alla 
sinistra di prendere il pro-
prio posto e verificare che lo 
mantenessero ,  ques to 
posto... sia fisico che ideolo-
gico. Inutile dire che ormai 
è saltato tutto. Perché? Bel-
la domanda, ma la risposta 
è – in fondo – abbastanza 
immediata.

Alfa e Omega, Croce e 
Delizia del Movimento è 
stata la sua identità. Che, 
anche se sembra paradossa-
le dirlo, mancava del tutto. 
Se non hai una identità, 
una forma, ti adatti a tutto 
come l’acqua o la plastilina. 
E infatti la fortuna del 
Movimento coincise con il 
suo periodo di opposizione, 
dove basta essere contro.  
Poi però, può capitare che 
vinci. E quando vinci devi 
tenere il timone. E quando 
tieni il timone devi fare 
una scelta. E dalle scelte 
che fai si capisce se sei di 
sinistra o di destra: qui si 
azzoppa l’asino.

Si azzoppa l’asino, sì!, 
perché nel momento in cui 
vai a governare, allora devi 
necessariamente scendere a 
compromessi con il bel 
sistema di pesi e contrappe-
si che la nostra Costituzione 
materiale ti impone, e cioè 

l’alleanza con le altre forze 
politiche. Alleanza, questa, 
che ancora una volta conno-
ta la tua essenza di destra o 
di sinistra. Fermiamoci un 
attimo soltanto, perché qui 
– invece – l’asino è proprio 
cascato.

Lo stato dell’arte della 
Dottrina di Grillo prevedeva 
l’assoluta improponibilità di 
alleanze: tutti i partiti, 
infatti, erano correi dello 
sfacelo della Nazione. Solo 
al Movimento era data que-
sta missione salvifica, che 
prevedeva l’apertura del 
parlamento “come una sca-
toletta di tonno”. Ricordate? 
Sembrano passati decenni.

A quel punto, però, la 
Lega di Salvini costituiva 
veramente il  candidato 
ideale di questo sposalizio, 
le cui fedi nunziali erano 
l’euro-critica e il sovrani-
smo. Ciò che poi accadde 
ad Agosto lo sappiamo tut-

ti.  A quel punto, però, 
occorreva che il Movimen-
to prendesse una decisione 
netta, dalla quale sarebbe 
dipesa la sua stessa esi-
stenza in vita: o si ritorna-
va ai vecchi tempi del tutti-
contro-tutti a là Di Batti-
sta, oppure si assecondava-
no gli umori dei mandari-
nato grillino. Ostentando il 
labaro della responsabilità, 
la forza anti-establishment 
- fattasi essa stessa establi-
shment - ha deciso che era-
no meglio altri 2, 3 anni di 
Montecitorio rispetto ad 
un’altra campagna eletto-
rale. L’asino, a quel punto, 
è spirato definitivamente. 
Perché, vedete: cos’erano i 
grillini non si sapeva, ma 
si sapeva senz’altro cosa 
NON  erano. Non erano 
inciuciari, non erano sofi-
sticati, non erano palazza-
ri, non erano nulla di tutto 
ciò. Ma farsi piacere, nel 

giro di pochi mesi, sia Sal-
vini che il PD, questo no, 
questo è troppo anche per 
gli stomaci più forti, figu-
rarsi per un elettorato di 
delusi e indignati.

C’è di più. Si sono risco-
perti anche “strategici”, nel 
senso peggiore del termine. 
Sia in Emilia che in Cala-
bria, hanno mandato allo 
sbaraglio due persone che 
non meritavano questo 
abbandono meschino. Pro-
vare per credere: avete voi 
visto qualche Big spendersi 
per Benini? Avete voi visto 
un Di Maio battersi per 
Aiello? No. E sulle emiliane 
pesa pure l’onta oscena del 
voto disgiunto.

Siamo all’Agnus Dei. La 
prossima elezione, probabil-
mente, costituirà la Com-
munio... dopodiché: andate 
in pace. 

Riccardo Rubino

K 626 – MESSA DA REQUIEM IN DO MINORE
(dalla prima pagina)

Quest’anno, nel mese di 
maggio, si voterà a Marsala 
per il rinnovo del consiglio 
comunale, che sarà composto 
da 24 componenti anziché da 
30 come in precedenza. La 
nuova amministrazione che 
uscirà dal voto avrà il compi-
to, non facile, di svegliare dal 
torpore, misto a rassegnazio-
ne, una città assillata da  
tanti problemi e di risponde-
re alle sempre più pressanti 
richieste di cambiamento ed 
alle aspettative, troppo spes-
so disattese, di una politica 
diversa. I programmi eletto-
rali indicheranno le più sva-
riate soluzioni tra le quali 
non mancherà la solita, ripe-
tuta proposta di incentivare 
la vocazione turistica del ter-
ritorio valorizzando le note-
voli potenzialità, purtroppo 
ancora inespresse, dei beni 
culturali; un programma 
sicuramente da intraprende-
re a condizione, però, che gli 
interventi abbiano sia una 
serie programmazione, un’a-
deguata pianificazione ed 

una sana gestione delle 
risorse. 

Per credere nel turismo 
come volano di sviluppo, 
infatti, non basta migliorare 
l’ospitalità, l’accoglienza, la  
qualità della vita di chi viene 
a visitare le nostre città, ma 
occorre anche una rete infra-
strutturale che assicuri una 
celere mobilità, che consenta 
ai turisti di raggiungere e 
muoversi sul territorio in 
tempi ragionevoli e a costi 
contenuti.  Attualmente, 
invece, a Marsala e nel suo 
interland le infrastrutture 
aeroportuali e portuali sono 
molto carenti: l’aeroporto di 
Birgi è notevolmente ridi-
mensionato e dal futuro 
incerto; l’iter per la realizza-
zione del porto di Marsala è 
bloccato da ritardi ed omis-
sioni e le carenti strutture ne 
mettono a rischio la funzio-
nalità. Se a ciò si aggiunge 
l’insufficienza di collegamen-
ti viari sicuri ed efficienti, la 
mancata approvazione di un 
nuovo piano regolatore con il 

conseguente diffondersi 
dell’abusivismo, gli irrisolti 
problemi dello smaltimento 
dei rifiuti, si capisce come sia 
particolarmente arduo il  
compito che attende i nuovi 
amministratori della città.

Il nostro giornale da sem-
pre è impegnato nella salva-
guardia e nella valorizzazio-
ne dei beni storici, archeolo-
gici e ambientali del territo-
rio, nella consapevolezza che 
la tutela del bello può essere 
fonte di sviluppo e di crescita 
per tutto il territorio e occa-
sione di lavoro per i tanti gio-
vani siciliani che, sempre più 
numerosi, sono costretti a 
lasciare la loro terra. Così, ad 
esempio, sollecitiamo da anni 
l’inserimento di Mozia nell’e-
lenco dei siti dichiarati Patri-
monio dell’Umanità, perché 
ciò avrebbe enormi, positive 
ricadute sull’economia del 
territorio, come si evidenzia 
da altri siti recentemente 
riconosciuti dall’Unesco. Un 
traguardo che, però, dopo 12 
anni di attesa, non si riesce 

ancora a raggiungere perché 
non adeguatamente suppor-
tato da un forte e costante 
sostegno della politica locale. 

Eppure, gli ultimi ritrova-
menti archeologici hanno 
riacceso l’interesse su Mozia, 
grazie soprattutto agli ultimi 
scavi condotti dal professore 
Lorenzo Nigro dell’Universi-
tà la Sapienza di Roma, le cui 
straordinarie scoperte hanno 
dato un contributo importan-
tissimo alla conoscenza della 
civiltà fenicia, confermando 
che Mozia è un’isola dalle 
infinite sorprese ed uno dei 
laboratori di ricerca più frut-
tuosi e promettenti di tutto il 
Mediterraneo. Nuove scoper-
te, ritrovamenti, reperti e 
una nuova serie di dati han-
no ridisegnato la storia, la 
religione e la civiltà di questo 
straordinario popolo di  navi-
gatori, di abili architetti, di 
inventori del vetro e della 
porpora, ideatori dell’alfabe-
to e possessori di un’arte 
manifatturiera di eccezionale 
fattura.

Così come proposto dal 
nostro giornale, è tempo di 
organizzare in Sicilia, ad 
esempio a Marsala, una 
grande mostra internaziona-
le per divulgare e far cono-
scere al grande pubblico que-
ste nuove scoperte, che han-
no consentito una nuova 
affascinante lettura della 
civiltà fenicia. Una mostra 
che si basi sull’interazione 
tra i nuovi ritrovamenti, che 
per lo più parlano ad un pub-
blico ristretto, e un comples-
so di figurazioni che, con l’a-
iuto della più moderna tecno-
logia, tendano a coinvolgere 
ogni visitatore, a farlo parte-
cipare il più  possibile, anche 
emotivamente, al mondo, 
ancora in parte inesplorato, 
dei fenici. E’, infatti, da più 
di trent’anni che non si orga-
nizza un evento sui fenici nel 
nostro paese; l’unica, e anche 
ultima, fu  l’indimenticabile 
mostra di palazzo Grassi a 
Venezia nel 1988, dove il 
“giovinetto” di Mozia fece il 
suo debutto sulla scena arti-

stica internazionale. La sta-
tua di straordinaria fattura, 
tra lo stupore generale per la 
sua bellezza e armonia, acco-
glieva i visitatori sulla som-
mità dello scalone d’onore, 
imponente, svettante sulla 
base realizzata apposta per 
“lui” dalla grande architetta 
Gae Aulenti. 

Una mostra da dedicare al 
compianto Sebastiano Tusa, 
che dovrebbe raccogliere 
tutte le principali testimo-
nianze di questa grande 
civiltà, sparse nei principali 
musei nel mondo e che spe-
riamo possa avere l’auspica-
to sostegno del presidente 
Musumeci,  nella doppia 
veste di governatore e di 
assessore ad interim dei beni 
culturali, il quale ha recen-
temente mantenuto gl i 
impegni assunti, finanzian-
do alcuni  interventi  di 
restauro nell’isola di Mozia, 
dimostrando tutto il suo 
interesse a proteggere e 
valorizzare un sito di così 
tanto fascino e bellezza.

VERSO LE AMMINISTRATIVE 2020

NUOVA AMMINISTRAZIONE, ANTICO OBIETTIVO: 
SVEGLIARE DAL TORPORE UNA CITTÀ ORMAI RASSEGNATA

di Lorenzo Fertitta

RIMOZIONE AMIANTO
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Il 19 Gennaio, la Polizia 
Municipale celebra la Patrona 
di Marsala e, con essa, la Città 
del cui ordine pubblico è tutrice. 
Il bilancio di un anno è cristal-
lizzato nelle parole della sua 
Comandante, la Dott.ssa Miche-
la Cupini, che nella Sala Conve-
gni di via Ernesto Del Giudice 
ha tirato le somme di una atti-
vità spesa sul campo, tra la gen-
te. Di seguito, stralci del suo 
intervento.

“Mai come in questi tempi le 
problematiche connesse alla crimi-
nalità, all’insicurezza, all’inciviltà, 
al disagio vengono associate, nel 
sentire comune, a fenomeni tipica-
mente urbani. 

A fenomeni che chiamano in cau-
sa direttamente le responsabilità 
dei governi locali nella costruzione 
attiva del bene sociale della sicu-
rezza.

Al Sindaco e alla sua Polizia, oggi, 
si chiede una sicurezza urbana atti-
va, coinvolgente e partecipata, a 
360 gradi e 24 ore al giorno, capace 
di rispondere non solo ai 
problemi legati alla perce-
zione della sicurezza, ma 
anche a questioni di varia 
natura, che vanno dal 
decoro urbano all’ordine 
pubblico, dalla sicurezza 
stradale alla convivenza 
civile.

Le Polizie Municipali 
sono, insieme ai Sinda-
ci, sempre più il punto 
di riferimento per i cit-
tadini che necessitano 
di risposte complesse e 
immediate. Sono figure di 
prossimità, i cui compiti 
richiedono sempre nuove 
competenze e professionalità, che 
vanno ben oltre quelle riconosciute 
comunemente o attribuite dalla 
normativa statale.

Agli operatori viene rivolta in pri-
mo luogo una richiesta di tranquil-
lità e presidio permanente degli 
spazi delle nostre città.

Gli appartenenti a questo Corpo 
sono il front office dei cittadini per 
una serie di attività: dal-
la gestione della viabilità, 
alla sicurezza nei luoghi 
pubblici,  dall’attività 
sanzionatoria all’incolu-
mità dei  nostri  f ig l i 
davanti alle scuole, dalle 
indagini di polizia giudi-
ziaria ai servizi a tutela 
della salute e dell’incolu-
mità pubblica. 

Insomma, rappre-
sentano un punto di 
ascolto e, al tempo 
stesso, un presidio 
straordinario di lega-
lità e sicurezza urba-
na, il terminale più 
esposto dell’amministrazione 
comunale che dà risposte quoti-
diane, forse non eclatanti, ma 
comunque incisive.

A noi viene chiesto non solo di 
vigilare sull’osservanza delle leggi, 
dei regolamenti e degli altri provve-
dimenti amministrativi, non solo di 
garantire l’integrità e la conserva-
zione del patrimonio comune, ma 
anche di scendere per le strade, tra 
le persone comuni, di ascoltare, a 
volte di mediare e di lavorare per 
riuscire a ristabilire la regola che è 
stata infranta, onorando sempre la 
divisa indossata e utilizzando le 
parole, i gesti e il buon esempio.

E poi ci viene chiesta credibilità. 
La nostra città ha bisogno di servi-
tori “credibili”. E la credibilità pas-
sa, innanzitutto, per la disciplina.

Il nostro impegno nel corso 
degli ultimi anni si è andato 
modellando, in sinergia con le 

altre Forze di 
Polizia, per assicu-
rare lo svolgimento 
di attività partico-
lari, legate a mani-
festazioni e a even-
ti, per garantire la 
giusta e doverosa 
conservazione del 
patrimonio pubbli-
co ,  o ltre  che i l 
rispetto della lega-
lità e della fruibili-
tà di aree verdi e di 
spazi cittadini che, 
anche a causa degli 
inevitabili cambia-
menti della nostra 
società, presentano 
aspetti mutevoli e 
varie criticità che 
ogni giorno vanno 
analizzate e affrontate con senso di 
responsabilità e di tutela della tran-
quillità.

Sentirsi “comunità”, dice il Capo 
dello Stato nel suo messaggio di 
fine anno, significa condividere 
valori, prospettive, diritti e doveri.

Una collettività si distingue 

anche dai piccoli, ma significativi 
gesti quotidiani, che vanno com-
mentati per i più giovani e riscoper-
ti per gli altri: conferire corretta-
mente i rifiuti, guidare con pruden-
za, esprimersi senza turpiloquio, 
cedere un posto a sedere in autobus 
costituiscono esempi, magari bana-
li, di quanto, riflettendo, si possa 
fare per migliorare lo stile di vita 

proprio e, per somma di comporta-
menti, di quello delle comunità di 
appartenenza.

Purtroppo, oggi, gli atteggiamenti 
individuali di egoismo (in prevalen-
za ispirati da esempi effimeri) gene-
rano prevaricazione e causano com-
portamenti spesso moral-
mente illeciti, se non illega-
li, specie nelle più giovani 
fasce di età, anche per la 
scarsa propensione alla 
propria elevazione intellet-
tuale con la conseguente, 
ridotta capacità critica.

La diffusione impe-
tuosa di internet e di 
conseguenza dei social net-
work sta evidenziando 
un'ampia componente 
di illegalità. Si moltipli-
cano gli  episodi  di 
c y b e r - b u l l i s m o  c h e 
rischiano di compromette-

re uno sviluppo sereno degli adole-
scenti.  

“Siamo un paese dalla passionali-
tà intensa e dalle strutture fragili”, 
scriveva Aldo Moro nel 1978 con 
parole che potrebbero essere pub-
blicate sui quotidiani di domani. 
“Ma”, continuava lo statista, “Oggi 
dobbiamo vivere, oggi è nostra la 

responsabi l i tà ,  s i 
tratta di essere corag-
giosi e fiduciosi. Si 
tratta di vivere il 
tempo che ci è dato 
con tutte le sue diffi-
coltà”.

Ebbene posso dire 
che gli appartenen-
t i  a l l a  Po l i z i a 
Municipale di Mar-
sala si assumono 
ogni giorno appie-
no la responsabili-
tà di servire la 
comunità in questi 
tempi così tormen-
tati. 

Lo testimoniano i tanti numeri 
della nostra attività. 

Nell’anno appena trascorso oltre 
a momenti difficili, abbiamo vissuto 
anche tanti momenti belli ed inten-
si, e se questa città è cresciuta si 
deve soprattutto alla nostra presen-
za. Vorrei citare tra le tante manife-
stazioni pubbliche che hanno dato 
lustro alla città di Marsala e che ci 

hanno visto protago-
nisti per la nostra 
massiccia partecipa-
zione: i tre giorni di 
Futura Marsala - la 
Scuola Digitale che ha 
richiamato studenti 
da tutta la Sicilia, la 
riapertura del Palaz-
zetto dello Sport, gli 
eventi sportivi data la 
presenza del Marsala 
Calcio in Serie D della 
Lega Nazionale Dilet-
tanti, i tanti concerti e 
spettacoli che si sono 
tenuti al Teatro Impe-
ro e al Teatro Sollima, 

senza considerare il costante impe-
gno per le solenni processioni del 
giovedì e venerdì Santo che ormai 
sono diventate per questa città una 
punta di eccellenza. 

Eventi che a tanti potrebbero 
non dire niente, e che invece a me 

raccontano di una 
forza straordina-
ria, di tanti giorni 
festivi trascorsi al 
lavoro, lontani dai 
propri cari, di stra-
de da liberare, di 
interventi da coor-
dinare, di una città 
che vuole essere 
all’altezza di que-
ste sfide e che oggi 
attraverso il suo 
Comandante,  v i 
dice grazie, perché 
se sta crescendo lo 
sta facendo grazie 
a voi.

Per questo, e per 
tanti altri motivi, è 
giusto che la Polizia 
Municipale di Mar-

sala, abbia i riconoscimenti che gli 
spettano oltre alle garanzie necessa-
rie a salvaguardare le tantissime 
professionalità che vi operano. 

Il 2019 è stato un anno impegna-
tivo quanto ricco di risultati e sod-
disfazioni.

Primi fra tutti sono gli eccellenti 

risultati ottenuti sui servizi di poli-
zia stradale, di cui la Polizia Munici-
pale ha l’onere e l’onore di spiccare. 
In tale campo sono state garantite in 
media 10 pattuglie giornaliere che 
hanno accertato oltre 18.000 viola-
zioni al codice della strada e rilevato 
quasi 300 incidenti stradali.

Sul tema dei sinistri stradali pos-
siamo e dobbiamo fare ancora di 

più, anche se il numero è in calo 
negli ultimi anni, ancora troppi 
sono quelli con esito mortale o con 
lesioni gravi e gravissime. 

Emerge anche a Marsala, 
come nel resto del paese, il pre-
occupante fenomeno della pira-

teria stradale, che ci vede 
impegnati ad individuare 
soggetti che fuggono dopo 
aver provocato incidenti 
con feriti e decessi: va qui 
ricordata la brillante ope-
razione che ha portato all’i-
dentificazione ed al fermo, 
in poche ore, dell’autore di 
un sinistro stradale che ha 
provocato la morte di un 
giovane uomo e lesioni gra-
vissime di due bambine in 
tenera età, che si è dato 
alla fuga simulando il reato 
a carico di un’altra perso-
na, anch’ella denunciata.

Qualcosa è stato fatto in tema 
di prevenzione, specie con l’e-
ducazione stradale per far com-
prendere ai giovani il rispetto 
delle regole, per far emergere il 
concetto di comportamenti consape-
voli attraverso le lezioni presso gli 
istituti scolastici di ogni ordine e 
grado e molto è stato fatto anche in 
tema di repressione con l’utilizzo 
delle strumentazioni in dotazione 
(autovelox e street control) che ci 
hanno consentito di notificare oltre 
3000 verbali per eccesso di velocità, 
che rimane la prima causa di sini-
stri stradali, e di sottoporre oltre 
500 veicoli a fermi e sequestri 
amministrativi in quanto sprovvisti 
di copertura assicurativa e revisio-
ne, fenomeni correlati al momento 
di grave difficoltà economica attra-
versato dal nostro paese.

Parimenti importanti per la 
salute e l’incolumità dei citta-
dini sono stati i numerosi servi-
zi condotti dai nuclei di polizia 
giudiziaria ecologia e decoro urba-
no, reparti che esprimono livelli di 
eccellenza per la riconosciuta pro-
fessionalità e competenza speciali-

stica acquisita in settori 
particolarmente sensibili 
e verso cui è costante-
mente cresciuta l’atten-
zione dell’opinione pub-
blica, anche per i vibranti 
richiami che, segnata-
mente per quanto attiene 
l’abbondono di rifiuti, ha 
sempre  formulato  i l 
nostro Sindaco.

Va pure ricordato l’im-
portante e copioso lavoro 
del personale che non 
riveste qualifiche di poli-
zia, ma che svolge quella 
delicatissima attività 
amministrativa e di sup-

porto che sono indispensabili al 
buon funzionamento della struttu-
ra. Basti pensare alle quasi 1000 
ordinanze di viabilità, alle 800 auto-
rizzazioni amministrative rilasciate 
e agli oltre 10.000 atti protocollati.

Da donna, prima ancora che 
da Comandante, vi dico grazie 
per essere stati al mio fianco, 
al fianco della città, per non 

aver mai fatto un passo 
indietro, ancora una vol-
ta sono stata orgogliosa 
di voi.

Lo sono ogni giorno, 
per le piccole e grandi 
azioni quotidiane che vi 
vedono protagonisti, dal-
le operazioni di soccorso 
negli incidenti stradali 
ai presidi nei luoghi sen-
sibili di questa città, dal-
le attività di salvaguar-
dia del decoro urbano al 
controllo del traffico, e 
potrei fare qui altri mil-
le esempi in cui la prima 
figura cui tutti si rivol-

gono è sempre l’agente di Polizia 
Municipale.

Il Corpo che oggi mi onoro di 
comandare è il risultato di tanto 
lavoro di ciascuno degli appartenen-
ti a questa struttura, della sinergia 
che si è prodotta con l’amministra-
zione che ha creduto nei progetti 
che abbiamo proposto, condiviso e 
coltivato negli ultimi tre anni.

Ringrazio per questo il Sig. Sin-
daco Dott. Albero Di Girolamo, 
ma lo ringrazio soprattutto per la 
scrupolosa dedizione con la quale 
in questi anni ha seguito e conti-
nua a seguire l’attività del Corpo, 
per l’autorevolezza, la serietà e la 
competenza con le quali ha rico-
perto il suo ruolo, per l’impegno 
profuso per garantire il rispetto 
dei diritti individuali e collettivi, 
le regole della convivenza civile e 
della sicurezza urbana”

19 GENNAIO: LA POLIZIA MUNICIPALE CELEBRA
LA SUA PATRONA, LA MADONNA DELLA CAVA

Un momento della Processione con il Simulacro

Le celebrazioni in Chiesa Madre Al Comando di via On. Del Giudice

Da sin.: la Comandante Cupini, il Vicesindaco Lica-
ri, il Presidente del Consiglio Comunale Sturiano e 
gli Ispettori Mario Bondice e Raimondo La Rosa   

Da sin.: la Comandante della Polizia Municipale di 
Marsala Michela Cupini, la Vice Prefetto Dott.ssa 
Valeria Ferrante e l'Ispettore Cosimo Marino 
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Morì per un ascesso denta-
rio sfociato in una letale infe-
zione. Il suo “calvario”, tra 
gli ospedali di Marsala, Tra-
pani e Palermo, durò 17 gior-
ni. Sfortunato protagonista 
dell’ennesimo presunto caso 
di “malasanità” fu il marsale-
se Massimiliano Pace, classe 
‘68. Adesso, la Procura di 
Palermo (pm Giulia Beux) 
chiede il rinvio a giudizio di 
nove medici per “cooperazio-
ne” in omicidio colposo. 
Quattro, all’epoca dei fatti, in 
servizio all’ospedale “Paolo 
Borsellino” di Marsala e cin-
que al “Sant’Antonio abate” 
di Trapani. A decidere sulla 
richiesta del pm sarà il gup di 
Palermo Walter Turturici 
(prima udienza il 10 marzo). 
Il processo è stato chiesto per 
i medici Salvatore Pedone, di 
54 anni, Stefania Maltese, di 
39, Vincenzo Maniscalco, di 
52, Rosanna Di Legami, di 
51, tutti del nosocomio mar-
salese (i primi tre al Pronto 

soccorso, la quarta è otorino-
laringoiatra), Eugenio Mauri-
zio Serraino, di 56, Carlo 
Gianformaggio, di 67, Vin-
cenzo Patera, di 66, Alessio 
Di Felice, di 47, e  Manuela 
Calò, di 46, dell’Unità di Oto-
rinolaringoiatria del Sant’An-
tonio abate. A difenderli sono 
gli avvocati Luigi Pipitone, 
Chiara Bonafede, Arianna 
Rallo, Antonino Sugamele, 
Giovan Battista Greco, Dario 
Safina e Giuseppe Buscaino. 
Parti offese sono Gianluca 
Pace, fratello minore di Mas-
similiano Pace, che sporse la 
denuncia-querela lo stesso 
giorno del decesso del fami-
liare, il 10 aprile 2017, la 
madre Caterina Rita Pellegri-
no e Maddalena Marino 
(anche nell’interesse del 
figlio). Ad assistere i primi 
due è l’avvocato fiorentino 
Stefano Pagliai, mentre lega-
le della Marino è Stefano Pel-
legrino. Secondo l’accusa, i 
nove sanitari “in cooperazio-

ne colposa fra loro”, quando 
Massimiliano Pace si recò in 
ospedale (il 24, il 26 e il 28 
marzo 2017 a Marsala, e nel-
la tarda serata del 28 marzo a 
Trapani), avrebbero causato 
la morte del paziente “per 
colpa consistita in negligen-
za, imprudenza, imperizia, 
nonché per colpa specifica 
consistita nella violazione 
delle linee guida definite dal-
la comunità scientifica inter-
nazionale in materia di infe-
zioni odontogene e cervico-
facciali e nella violazione del-
le buone pratiche mediche in 
riferimento sia alla diagnosti-
ca che a quella terapeutica”. 
Insomma, non avrebbero 
compreso bene il problema e 
non avrebbero adottato le 
giuste contromisure a livello 
di cure. A Marsala, avrebbero 
“sottostimato” i dati clinici 
evidenziati anche da una eco-
grafia, nonché la febbre e l’e-
levata frequenza cardiaca, e 
anziché disporne il ricovero lo 

hanno dimesso. Il 28 marzo, 
poi, quando Pace si recò per 
la terza volta al Pronto soc-
corso, Maniscalco e Pedone, 
non provvedendo ad un dre-
naggio chirurgico dell’ascesso 
al collo e non somministran-
do, ancora una volta, antibio-
tici, disponevano il trasferi-
mento all’ospedale di Trapa-
ni. Ma anche qui, tra le 23,15 
del 28 marzo e le 13.15 
dell’indomani, quando final-
mente Massimiliano Pace fu 
sottoposto all’esame Tac, i 
medici avrebbero “sottosti-
mato” il quadro clinico. Ai 
sanitari trapanesi si rimpro-
vera la “mancata corretta e 
tempestiva diagnosi, il man-
cato drenaggio chirurgico 
dell’ascesso e la mancata 
tempestiva somministrazione 
di un congruo trattamento 
antibiotico”. E quando il Pace 
arrivò al Civico di Palermo 
era ormai troppo tardi. 

a.p.

MORÌ PER UN ASCESSO DENTARIO: CHIESTO 
PROCESSO PER NOVE MEDICI OSPEDALIERI

“Non si può morire a qua-
rant’anni per una infezione 
che non doveva essere con-
tratta e che poi poteva essere 
curata... Cosa chiediamo noi, 
se non giustizia? E che quan-
to accaduto non abbia più a 
ripetersi”. E’ quanto ha 
affermato l’avvocato Mauri-
zio D’Amico, legale di parte 
civile, nel corso dell’udienza 
davanti al gup di Palermo 
Antonella Consiglio sfociata 
nel rinvio a giudizio, per 
omicidio colposo in concorso, 
di cinque medici del reparto 
di Neurochirurgia degli 
Ospedali Riuniti Villa Sofia e 
Cervello di Palermo. Secondo 
l’accusa, sarebbero responsa-
bili, per “imprudenza, impe-
rizia e negligenza”, della 
morte di una donna marsale-
se, Maria Vita Curatolo. Ad 
essere processati (prima 

udienza fissata per l’11 giu-
gno prossimo davanti la 
seconda sezione penale del 
Tribunale di Palermo presie-
duta da Luisa Rizzini) saran-
no i medici Salvatore Gio-
vanni Barrale, di 66 anni, 
Stefano Arcadi, di 58, Mari-
ka Tutino, di 47, Tiziana 
Costanzo, di 46, e Silvana 
Tumbiolo, di 54. L’avvocato 
D’Amico assiste la parte civi-
le, l’ex dirigente scolastico 
Michela Vinci, madre della 
donna deceduta il 19 novem-
bre 2012, dopo una settima-
na di coma. “Ho compreso 
solo adesso, dopo aver cono-
sciuto la madre di Curatolo 
Maria Vita e dopo aver letto 
le carte del processo – ha 
detto il legale di parte civile 
nel corso del suo intervento 
davanti al gup Consiglio - 
che io mi sento completa-

mente e lealmente a servizio 
di questa causa, perché que-
sta causa ci riguarda tutti. 
Non di Maria Vita, né della 
mamma di Maria Vita si par-
la, ma di noi, di voi, dei 
nostri figli”. Dopo avere 
subito, il 3 settembre 2012, 
un intervento chirurgico 
all’ospedale di Padova, la 
paziente si era presentata 
nel reparto di Neurochirur-
gia degli ospedali riuniti di 
Palermo il 19 dello stesso 
mese “con infezione – si leg-
ge nelle carte della Procura 
– del sito chirurgico associa-
to a idrocefalo post-chirurgi-
co”. E i cinque medici rinvia-
ti a giudizio, secondo l’accu-
sa, “nelle diverse consulenze 
effettuate, contrariamente a 
quanto suggerito dalla lette-
ratura medica di settore e 
nonostante le richieste di 

consulenza dei medici del 
reparto di Medicina Interna, 
nonché viste le condizioni 
della paziente… si limitava-
no a proporre la sola terapia 
antibiotica” ed un altro trat-
tamento “con esclusione 
dell’adeguato, tempestivo e 
necessario trattamento chi-
rurgico immediato dell’idro-
cefalo così cagionando o 
comunque contribuendo alla 
evoluzione in edema cerebra-
le diffuso con danno irrever-
sibile della sostanza bianca 
fino al coma e al successivo 
decesso della paziente”. L’in-
tervento chirurgico veniva 
effettuato nella nottata tra il 
12 e il 13 novembre 2012. 
Ma ormai era troppo tardi. 
La donna lasciò marito e due 
figli di tre e sei anni. 

a.p.

LA MORTE DI MARIA VITA CURATOLO:
A PROCESSO I MEDICI

Giudizio immediato per le 
otto persone coinvolte, il 23 
luglio 2019, nell’operazione 
“Sea Ghost” (associazione a 
delinquere finalizzata al 
favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina e al con-
trabbando di sigarette este-
re) condotta dalla Guardia di 
finanza della Compagnia di 
Marsala. E’ quanto ha deciso 
il gip di Palermo Antonella 
Consiglio su richiesta della 
Dda. Il processo inizierà il 16 
marzo davanti il Tribunale di 
Trapani. Alla sbarra saranno 
i marsalesi Angelo Licciardi, 
di 59 anni, pregiudicato, rite-
nuto l’elemento di spicco del-
la presunta organizzazione 
criminale, Giuseppe Vasile, 
di 62, imprenditore, e Giu-
seppa Randazzo, di 47, rap-
presentante legale di una 
cooperativa agricola, il trapa-
nese Sergio Carpentieri, di 
50, e i tunisini Montasar 
Bouaicha, di 29, detenuto al 

“Pagliarelli” di Palermo, 
Nizar Zayar, di 33, in carcere 
a Trapani, Fathi Taleb, di 35, 
e Nabil Zayar, di 37, entram-
bi latitanti. A difenderli sono 
gli avvocati Luigi Pipitone, 
Erino Lombardo, Ignazio 
Bilardello, Luisa Calamia, 
Raffaele Bonsignore, Loreda-
na Saladino e Daniele Agnel-
lo. Alcuni dei legali hanno 
evidenziato che il Riesame, 
rimettendo in libertà alcuni 
degli indagati, ha escluso 
l’associazione per delinquere. 
Ma la Dda continua ad essere 
di parere opposto. Gli inda-
gati chiamavano i migranti 
“agnelli” e li trasportavano 
dal Nord Africa alla Sicilia 
come merce, insieme con le 
sigarette di contrabbando, 
utilizzando gommoni veloci, 
in grado di viaggiare di notte 
anche a 30 nodi, sui quali 
caricavano 10-12 persone e 
250-300 chili di “bionde”. I 
membri dell’organizzazione 

trasportavano dalle coste 
tunisine a quelle siciliane i 

migranti, costretti a pagare 
tra i 1.500 e i 4mila euro e 

spesso minacciati con pistole 
e coltelli. Lo scorso anno, il 
blitz delle Fiamme Gialle 
scattò al termine di un’in-
chiesta coordinata dalla Dda, 
con attività di intercettazio-
ne telefonica e ambientale, e 
interventi in mare delle uni-
tà navali della guardia di 
finanza di Mazara. “Sea 
ghosts” in quanto fantasmi 
del mare, tra la Tunisia e le 
coste meridionali del trapa-
nese. A Licciardi viene attri-
buito un ruolo di primo piano 
in quanto si occupava della 
gestione contabile dell’asso-
ciazione, curando in prima 
persona la ripartizione dei 
profitti e provvedendo inol-
tre, con l’ausilio di Vasile, 
all’acquisto e alla custodia 
delle imbarcazioni. I norda-
fricani, invece, curavano 
direttamente in Tunisia il 
procacciamento dei migranti 
e delle sigarette da trasporta-
re, svolgendo anche le man-

sioni di scafisti. Sbarcati in 
Sicilia, i migranti venivano 
regolarizzati grazie alla 
“complicità” di Giuseppa 
Randazzo, che lo scorso 
luglio fu posta ai domiciliari 
e poi rimessa in libertà. 
“Tutte le persone assunte – 
disse la donna nell’interroga-
torio di garanzia davanti al 
gip di Marsala Riccardo Alca-
mo - erano già in possesso del 
permesso di soggiorno in Ita-
lia”. Per l’accusa, però, la 
Randazzo provvedeva alla 
stipula di fittizi contratti di 
lavoro dipendente per con-
sentire ai clandestini di otte-
nere e rinnovare il permesso 
di soggiorno per motivi di 
lavoro e di percepire indebite 
indennità di disoccupazione 
agricola a danno dell’Inps. 
Sergio Carpentieri avrebbe 
fornito uno dei gommoni 
usati per gli sbarchi. 

Antonio Pizzo

IMMIGRAZIONE CLANDESTINA: OPERAZIONE 
“SEA GHOST”, GIUDIZIO IMMEDIATO PER OTTO

SALUTE E BENESSERE

TUMORI EREDITARI 
FEMMINILI, DA OGGI 
IN SICILIA GLI ESAMI 

DI PREVENZIONE 
SONO GRATUITI

È stato pubblicato sulla GURS il decreto 
dell’Assessore alla Salute Ruggero Razza 

che istituisce il codice di esenzione D99
 
Le donne residenti in Sici-

lia con una storia familiare 
di soggetti che hanno con-
tratto il cancro all’ovaio o 
alla mammella, potranno da 
oggi effettuare gratuita-
mente tutti gli esami per 
prevenire i tumori ereditari 
femminili.

È stato pubblicato sulla 
GURS il decreto dell’Asses-
sore alla Salute Ruggero 
Razza che istituisce il codice 
di esenzione D99 per offrire a tutte le donne sane, ma 
potenzialmente a rischio genetico di tumori, prestazioni 
specialistiche gratuite interamente a carico del Servizio 
sanitario regionale.

Dopo la creazione di un apposito percorso terapeutico e 
assistenziale sui tumori ereditari femminili, la Sicilia è tra 
le poche regioni d’Italia a dotarsi di questa ulteriore misura 
che rientra nelle attività di prevenzione delle neoplasie alla 
mammella e dell’ovaio e consente alle interessate non solo 
cure gratuite, ma anche esami che servono a prevenirne 
l’insorgenza.

Per ottenere l’assegnazione del codice di esenzione D99 
sarà necessario sottoporsi al questionario somministrato 
dal medico di base o dai consultori, anche su richiesta 
dell’interessata, in assenza di qualsiasi sintomo.

Se si risulta a rischio si sarà indirizzate alla consulenza 
genetica e al test che segnalerà una eventuale mutazione 
dei geni BRCA1 e BRCA2.

Le donne portatrici di mutazioni patogeniche saranno 
prese in carico dalle Breast Unit e dalle unità operative di 
ginecologia oncologica e potranno accedere ai programmi di 
sorveglianza specifici per la diagnosi precoce e la prevenzio-
ne dell’insorgenza del tumore della mammella e dell’ovaio.

Potranno accedere a visite senologiche e ginecologiche, 
ecografia, mammografia, risonanza magnetica, alla chirur-
gia profilattica dell’ovaio e della mammella e alla ricostru-
zione mammaria.

Il provvedimento innesca un circolo virtuoso che da un 
lato prevede controlli mirati per la tutela della vita umana, 
dall’altro un abbattimento di costi a carico del servizio 
sanitario regionale, poichè la prevenzione ha costi ridotti 
rispetto alle terapie.

da Insanitas del 15 Gennaio 2020
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UN PEZZO DI STORIA SICILIANA CHE SCOMPARE
Viene a mancare, a 97 anni l'On. Salvatore Grillo. La sua vita, una 

testimonianza delle dinamiche politiche italiane dal dopoguerra ad oggi  

IL RICORDO
DI GASPARE LI CAUSI, P.C.I.

Il 27 Gennaio è deceduto all’età di 97 anni l’On. Salvatore 
Grillo, già Sindaco di Marsala, Deputato Regionale e Assessore 
Regionale.

Io ricordo il periodo più ricco di speranze cioè gli anni imme-
diatamente successivi alla fine della Seconda Guerra Mondia-
le. Nel 1945 avevo 18 anni e assieme a Salvatore Grillo, a Vito 
Giacalone ed altri giovani dammo vita alla sezione marsalese 
del Fronte della Gioventù siciliana.

Fu un tentativo unitario che aspirava a mobilitare, per la 
rinascita della Sicilia, giovani comunisti, socialisti, democri-
stiani e liberali. Si tenne nel settembre 1945, se ricordo bene, 
il congresso regionale a Sala d’Ercole. Io vi partecipai come 
delegato di Marsala e poi tenni la relazione sul Congresso nel-
la sede del P.R.I. in via XIX Luglio alla presenza di Grillo.

Altro anno da ricordare circa la collaborazione tra comunisti 
e repubblicani fu il Comizio tenuto in Piazza Loggia dal repub-
blicano Salvatore Grillo contro il carovita. Sul palchetto dei 
comizianti c’erano, oltre a Grillo, il sottoscritto, Vito Giacalo-
ne e Peppino Angotta.

Poi nel 1967 tutto cambiò. Salvatore Grillo transitò nel-
la D.C.

Condoglianze alla famiglia, soprattutto al figlio Massimo.

Gaspare Li Causi

Affollatissima la Chiesa 
Madre per l’ultimo saluto  
all’onorevole Salvatore Gril-
lo venuto a mancare il 27 
gennaio. Era nato a Marsala 
il 15 ottobre 1922. Fu un 
grande protagonista della 
vita politica della città di 
Marsala e della Regione 
Siciliana dal dopoguerra 
fino agli anni 80. Il suo 
impegno politico iniziò dopo 
la seconda guerra mondiale. 
Fu più volte Sindaco di 
Marsala. La sua prima ele-
zione a Sala delle Lapidi 
risale al 7 aprile del 1946. 
In quel periodo rivestì 
anche la carica di assessore 
comunale nella Giunta gui-
data da Vincenzo Regina. 
Riconfermato nel quinquen-
nio successivo (1952-1957) 
fu eletto dall’allora Consi-
glio, per ben due volte con-
secutive alla carica di Sin-
daco (dal 22 giugno del ’52 
al 27 luglio dello stesso 
anno e successivamente dal 
19 luglio 1952 fino al 30 set-
tembre del 1954). Ritornò a 

Palazzo VII Aprile per un 
altro mandato da Consiglie-
re nel giugno del 1980. Per 
ben quattro volte fu eletto 
deputato regionale (dal 
1967 al 1986) e ricoprì l’in-
carico di Assessore (dal 76 
all’81). Tra le altre cariche 
rivestì anche quelle di Sin-
daco di Salaparuta, di vice 
Presidente vicario dell’Ars e 
di Presidente della commis-
sione provinciale di Control-
lo di Trapani.

La sua vita è di grande 
interesse come ricostruzio-
ne della nostra storia. Una 
vita spesa per la politica, 
una grande avventura poli-
tica. Cercò di risvegliare l’a-
nimo dei marsalesi nel diffi-
cile e drammatico periodo 
post bellico e sin da allora si 
intravvide che Grillo era un 
politico di razza. La sua vita 
privata fu segnata da un 
dolore infinito: perse il figlio 
Nicola  in un terribile inci-
dente stradale al Lungoma-
r e  M e d i t e r r a n e o  n e l 
1973. Avevo 18 anni quando 

ho conosciuto l’onorevole 
Grillo, che allora ricopriva il 
prestigioso incarico di 
Assessore regionale all’In-
dustria (DC), per un’in-
tervista per il Vomere. 
Fu una tra le mie prime 
interviste che ricordo 
sempre con immenso 
piacere. Si parlava spes-
so a casa dell’onorevole 
Grillo, così decisi di 
conoscerlo personal-
mente e di confrontarmi 
con lui su alcune tema-
tiche. Di quell’incontro 
ricordo la gentilezza con 
cui mi accolse nel suo 
studio al piano rialzato 
di Palazzo Fiorito in via 
Curatolo, la sua disponi-
bilità, quel sorriso buo-
no, quel modo di fare 
paterno. Ero emozionata 
per il fatto di trovarmi 
difronte ad un politico che 
ricopriva in quel periodo 
quel l ’ incarico .  Eppure 
quest’uomo così famoso non 
mi fece pesare la sua noto-
rietà. Tutt’altro! Fu un’in-
tervista naturale, sponta-
nea. Mi colpì la dialettica, 
l’ars oratoria, il linguaggio 
forbito, il senso profondo 
delle sue risposte riguar-
danti il bene comune, il 
rilancio sociale economico 
della nostra terra e di Mar-

sala in particolare. Ricordo 
la stretta di mano nel 
momento di salutarlo. L’in-
tervista fu pubblicata con il 

titolo da me scelto: ”Mi dica 
assessore…”. Non tardò a 
complimentarsi con una 
telefonata a casa. Non pote-
vo credere alle mie orecchie! 
Quell’intervista segnò l’ini-
zio di una collaborazione 
con l’assessore. Pubblicam-
mo le sue iniziative: la 
metanizzazione in Sicilia, 
suoi programmi. Una colla-
b o r a z i o n e  c h e  c o n t i -
nuò mentre ricopriva anche 
l’incarico di vice presidente 
all’Ars.In quell’occasio-
ne ebbi la fortuna e il piace-

re di conoscere il suo Capo 
di Gabinetto, l’ottimo gior-
nalista Salvatore Crucillà 
che  voglio ricordare e rin-

graziare ancora per la profi-
cua collaborazione. Lui tele-
fonava a casa per dettarmi 
l’articolo, mi  parlava spesso 
dell’onorevole Grillo, mi 
spiegava il valore, l’utilità 
delle iniziative, dei suoi 
interventi. E anche questo 
aspetto  umano che  s i 
instaurò nel tempo con le 
persone di fiducia di Grillo 
mi piacque molto. Gli anni 
passarono e, quando ricoprii 
l’incarico di Direttore del 
Vomere, Grillo fu un colla-
boratore  prezioso,  molto 

seguito dai nostri lettori. 
Sapeva comunicare, sapeva 
farsi capire e catturare l’at-
tenzione di chi lo leggeva. 

C’era una reciproca 
stima davvero straor-
dinaria. Affascinava la 
sua scrittura, interes-
savano i  temi che 
affrontava. Alcune 
volte partecipò agli 
incontr i  cultural i 
organizzati dal Vome-
re. In altre occasioni 
notai l’uomo Grillo, la 
sua umanità. Nono-
stante le difficoltà che 
i molteplici impegni 
politici implicano, le 
lunghe riunioni, gli 
incontri imprevisti, 
rimase sempre  lega-
tissimo alla sua fami-

glia che era al centro della 
sua vita. Amò immensa-
mente la moglie Maria, i 
figli Piero, Nicola e Massi-
mo, i nipoti, le nuore a cui 
esprimiamo i sensi del più 
vivo cordoglio. Per noi del 
Vomere è un momento di 
tristezza e malinconia per la 
perdita di un grande Amico, 
un grande collaboratore, di 
un politico che attraverso le 
pagine del Vomere interpre-
tò, intuì le esigenze, le prio-
rità di questa terra che si 
chiama Sicilia.

QUELL’INTERVISTA 
ALL’ONOREVOLE 

SALVATORE GRILLO:
“MI DICA ASSESSORE...”

di Rosa Rubino

1980: Al centro, l'On. Grillo con il Presidente
dell'ENI, ing. Grandi e il suo funzionario Colletti 

L'On. Grillo attorniato dai nipoti Valentina,
Antonino, Nicola, Salvatore, Gloria e Lilla

1982: quale Vicepresidente dell'ARS
all'inaugurazione del Comune di Petrosino

1977: A Birgi con il Ministro Ruffini
per la realizzazione dell'aeroporto

Lascio questo mondo 
così difficile dopo la lunga 
parentesi terrena della 
mia vita, di cui ringrazio 
il Signore, con la coscienza 
di essermi sforzato di tene-
re un comportamento cor-
retto, in piena onestà e coe-
renza, nella vita privata, 
professionale e pubblica, 
senza eccesso o estremismo 
di sorta, convinto che non 
bisogna mai eccedere nella 
vita, nemmeno quando se 
ne ha ragione. 

Il patrimonio più gran-
de di cui dispongo è quel-
lo morale e spero di averlo 
saputo tenere alto. Rin-
grazio i miei familiari, i 
miei genitori che mi han-
no educato ed inculcato 
tali valori, mia moglie, 
che solo un caso della 
Provvidenza mi ha fatto 
conoscere e che mi è stata 
sempre accanto, e i miei 

figlioli, tutti e tre esem-
plari: Nicola, che ci ha 
lasciato tanto presto ma 
che è rimasto indelebil-
mente presente in tutto il 
resto della mia vita, Piero 
e Massimo, avviati con 
tanta dirittura nella loro 
vita professionale e pub-
blica, con soddisfazione 
anche per me.

Grazie; non piangete, 
ma in prima fila, nell’ago-
ne inarrestabile della vita, 
raccogliete tutte le forze, 
maggiore forza, per tenere 
alto il Vostro, il Nostro 
nome.

Sono convinto della 
resurrezione che la nostra 
fede ci insegna e vedo 
venirmi incontro il mio 
Nicola per vegliare ancor 
più, assieme a lui, da las-
sù, nella grazia di Dio.

Salvatore Grillo

Marsala, 20 settembre 1947 - Piazza Loggia
Giornata contro il carovita, conclusasi con Comizio 
tenuto in Piazza della Repubblica davanti a oltre 4.000 
persone. Sul palco: il sindaco comunista Giuseppe Angot-
ta, il segretario del P.R.I. Salvatore Grillo, il segretario 

del P.C.I. Vito Giacalone e Gaspare Li Causi.

“... CHE NON BISOGNA 
MAI ECCEDERE NELLA 

VITA, NEMMENO QUANDO 
SE NE HA RAGIONE”

Il testamento spirituale
dell'On. Salvatore Grillo

L'On. Grillo (secondo da sinistra) insieme con il Presidente 
della Regione Siciliana Piersanti Mattarella
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Sul finire dell’anno 2019 l’associazione culturale 
Otium si è trasferita dagli angusti locali di Via XI 
Maggio a quella ampia sede di quello che fu il Cir-
colo di Cultura fondato nel 1962 da un gruppo di 

docenti e da Nino Emmola, dottore in chimica ed ex assi-
stente all’Università di Palermo.

Il primo presidente provvisorio fu il prof. Alessandro 
Ferrari. Poi nel 1964 fu varato lo Statuto e così periodica-
mente si svolsero le lezioni del Direttivo e del Presidente.

Ricordo che i fondatori del Circolo solevano passare cer-
ti pomeriggi assieme sotto gli archi, al riparo dal freddo, 
del Palazzo VII Aprile con accanto un’edicola di giornali.

Ma dal momento che il Dott. Nino Emmola, molto gene-
rosamente, concesse, i locali di via della Gancia dietro 
pagamento di un piccolo canone, i professori suddetti die-
dero vita al Circolo di Cultura. Nel giro di pochi giorni i 
locali (composti da un salone prospiciente la Via della Gan-
cia, una sala di ingresso dalla parte dell’androne di Palazzo 
Damiani prospiciente la via XI Maggio in cui c’era la televi-
sione, una sala per il gioco delle carte, un’altra sala con il 
biliardo e accanto il bagno) furono frequentati da decine e 
decine di soci. Ne ricordo alcuni: il prof. di Educazione 
Artistica e pittore Ingoglia, il prof. Pino Musumeci, il prof. 
Maiale, il prof. Titone, Pietro Maggio, il prof. Giacomo 
Sammartano, il prof. Tonio Gandolfo, il prof. Raimondo La 
Rosa, il prof. Mario Sammaritano, il dott. Emanuele Petitto 
e l’omonimo suo cugino, il dott. Antonino Termini, Luigi 
Benigno, il prof. Andrea Falco, il prof. Pino Garraffa, il 
perito agrario Turiddu Galfano, il dott Vito Alagna, il mae-
stro Giuseppe Pavia (padre della professoressa Giuseppina 
che gestisce l’attuale Libreria Mondadori di Piazza della 
Repubblica), il prof. Totò Cascio, il dott. Francesco Farina, 
l’avvocato Matteo Gandolfo, il dott. Vito Oliva.

Il Circolo nell’arco di una ventina di anni fu promotore di 
numerose iniziative culturali autogestite  (non godeva di 
nessun contributo esterno, tranne quello dei soci, fatta 
eccezione di un solo contributo comunale “una tantum”).

Si trattava di iniziative aperte a ogni tendenza culturale 
e politica.

Ne ricordo alcune:
1) Incontro con Leonardo Sciascia sul tema del divorzio.
2) Incontro (sempre nel salone del Circolo) con Pio La 

Torre che, ricordo, tracciò il tipo di società 
siciliana che sarebbe scaturita dalla diffu-
sione (allora incipiente) della droga in 
Sicilia.

3) Parecchi interventi del liberale con-
cittadino On. Bendetto Cottone.

4) Una serie di incontri-dibattito sul 
tema della Riforma della Scuola Media e 
sui problemi didattico-pedagogici nel 
Novembre 1964; e in particolare l’incon-
tro-dibattito del 1° Marzo 1965 tenuto dal 
Preside, democristiano, della 6a Scuola 
Media Andrea Zizzo e ancora: l’incontro 
didattico-culturale del Prof. Lino Parla-
vecchio sul tema: “Metodologia e didattica 
dell’apprendimento del preadoloscente. 
Sui problemi dell’educazione ricordo che 
venne a parlare anche un deputato comu-
nista membro della Commissione Parla-
mentare della Pubblica Istituzione.

5) Svolgimento della 1a Rassegna Pro-
vinciale arti figurative la cui esposizione si 
tenne nei locali della Galleria Giacalone 
Virzì di Via XI Maggio dove avvenne 
anche la premiazione dei giovani pittori 
alla presenza del Provveditore agli Studi 
Purpi e l’inaugurazione alla presenza 
dell’Assessore Regionale alla P.I. Chino 

Giacalone. La commissione giudicatrice 
delle opere esposte era composta dal pro-
fessore del Liceo Classico Giacomo Sam-
maritano, dal prof. Gaspare Li Causi, dal 
prof. Raimondo La Rosa, dal pittore Fran-
cesco Farina, dal dottor Gaspare Gianni-
trapani, Miki Scuderi, pittore Giovanni 
Valfrè, prof. Francesco Buscaino, prof. 
Domenico Li Muli, lo scultore Antonio 
Piccione. Vi hanno partecipato giovani di 
tutta la provincia tra cui Vito Linares, 
Nicola Piazza e Nicola Caito.

6) Ricordo inoltre la relazione con suc-
cessivo dibattito, svolta dal Preside del 
Liceo Classico Nino Giacalone sul tema 
dei ritrovamenti dei manoscritti del Mar 
Morto.

7) Tavola rotonda sul tema “La scuola e 
il sindacalismo oggi” tra il Direttore 
Didattico Nastasi Vincenzo, il prof. Anto-
nino Santoro, il prof. Rosario Gucciardi e 
il prof. Gaspare Li Causi.

8) Inchiesta sui pregiudizi a Marsala e 
relativo dibattito organizzati dal Circolo di 
Cultura su iniziativa della professoressa 
Maria Ricciardi Ruoco, cugina della profes-

soressa di Educazione Fisica al Liceo di Marsala Licia Pazza-
no, moglie di Rosario Pazzano poi sindaco di Marsala e 
socialdemocratico. Al dibattito parteciparono diverse perso-
nalità marsalesi tra cui Paul Pellegrino dello Stabilimento 
vinicolo omonimo e il Preside Pietro Ruggieri. L’inchiesta 
ha dato poi vita ad un libro della Ricciardi Ruoco edito da 
Lacuità di Firenze al quale hanno contribuito il sottoscritto 
con alcune pagine sulla situazione socio-economica di Mar-
sala dell’epoca e l’allora Direttore Didattico Elio Piazza. La 
ricerca effettuata a Marsala è stata un contributo a un pro-
gramma di ricerche sull’incidenza che i pregiudizi esercitano 
sulle giovani generazioni effettuate dall’Unesco e di cui era 
stato affidato lo studio, relativo alla situazione italiana, al 
prof. Tullio Tentori dell’Università di Roma.

9) Nel carnevale del 1971 l’allora Presidente del Circolo 
dott. Emanuele Petitto organizzò un grande veglione al 
Teatro Impero con una rinomata orchestra e con un famo-
sissimo allora cantante afroamericano. L’evento fu propa-
gandato in tutti i paesi della provincia a mezzo dei manife-
sti affissi ovunque, vi accorsero giovani coppie di tutta la 
provincia. In tale occasione, con l’ausilio di amici imprendi-
tori edili e falegnami fu costruita una grande piattaforma 
lignea dal palcoscenico, sopra le sedie, fino all’ingresso in 
sala. Va inoltre ricordato che nei tre giorni di carnevale di 
quegli anni in cui ancora la società non era stata atomizza-
ta dal neoliberismo, con un jukebox si ballava liberamente 
nel salone del circolo aperto a tutte le coppie in maschera. 
Il circolo, per mancanza di nuovi soci in cambio dei vecchi 
che andavano scomparendo (i giovani hanno allora diserta-
to la vita associativa) fu chiuso 10 anni fa dall’ultimo suo 
presidente Preside Andrea Falco. I mobili e la libreria furo-
no dati al circolo degli ex impiegati comunali di Via Vaccari 
che è scomparso anch’esso tre anni fa.

10) La conferenza sulla serricoltura negli anni ‘70 tenuta 
dal commissario di materie agrarie agli esami di abilitazio-
ne dell’Istituto Tecnico Agrario Prof. Andrea Puzzo. Con 
manifesti in tutte le contrade furono invitati gli agricoltori 
marsalesi che affluirono in massa. Da quel giorno ebbe ini-
zio la serricoltura marsalese.

Gaspare Li Causi

L’ASSOCIAZIONE CULTURALE OTIUM HA RIDATO VITA ALLA SEDE 
DELLO SCOMPARSO CIRCOLO DI CULTURA DI VIA DELLA GANCIA

Inaugurazione della Rassegna Provinciale di Arti Figurative pro-
mossa dal Circolo di Cultura. Nella foto a sinistra l’Assessore 

Regionale alla P.I. Prof. Chino Giacalone.

Circolo di Cultura: dibattito sul tema “Inchiesta sui pregiudizi a 
Marsala”. A sinistra del moderatore Gaspare Li Causi c’è il Presi-

de Pietro Ruggieri.

Apprendiamo con gioia 
che mercoledì 29 gennaio 
è nato a Palermo il nostro 
cuginetto Leonardo. Il 
primogenito di Denise e 
Antonio Simoncini è la 
gioia dei nonni Ketty ed 
Enzo Nastasi e di Enza e 
Salvatore Simoncini. 
Strafel ic i  i  bisnonni 
Franca e Totò Vita e le 
bisnonne Teresa e Paola. 
Molto felici anche gli zii 
Gian Marco Nastasi e Isi-
dora Simoncini.

Al piccolo e bellissimo 
Leonardo, come si vede 
nella foto, auguriamo tut-
ti noi del Vomere una vita 
lunghissima e serena. 

Fiocco azzurro in casa Simoncini
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L’avete presente, voi, cosa dicono 
tutti i medici circa gli antibiotici? 
Che gli antibiotici, come molte cose 
della vita, fanno bene e male. Su 
quale area (Bene o Male) ricada la 
loro azione dipende, come tutte le 
cose della vita, dall’uso che se ne fa. 
Perché, vedete: l’uso degli antibioti-
ci, comporta – da un lato – la morte 
dei batteri su cui si abbatte e – 
dall’altro – il rafforzamento di quel-
li che sopravvivono. “Ciò che non ti 
uccide ti fortifica”, si dice; il moto 
vale anche per le malattie, eviden-
temente. Sicché tutti gli esperti 
prescrivono di non usare gli anti-
biotici per curare un raffreddore di 
stagione, ché l’unico effetto è 
abbassare le difese immunitarie e 
renderli inutili contro gli altri agen-
ti patogeni. Che escono rafforzati e, 
quando poi si presentano, non ci 
sono medicine che tengono.

Si può dire che la Società funzio-
na esattamente come un organi-
smo, soggetto anch’esso a raffred-
dori, influenze, malattie. Su cui, 
allo stesso modo, si possono applica-
re anche profilassi e rimedi. Fatta 
questa premessa, andiamo al sodo.

Una delle malattie che affliggono 
le società è il razzismo, in tutte le 

sue declinazioni. Si presenta come 
un batterio: piccolo, quasi invisibi-
le, che a pensarci su sembra non 
esistere. Ma, nel momento in cui ti 
distrai un attimo, ti ferisci e lasci la 
ferita all’aria aperta, lui – zac! - 
arriva e ti infetta. Io non so quali 
possano essere le ferite della società 
che conducono alla suppurazione 
razzista; probabilmente il senso di 
abbandono avvertito da chi vive un 
disagio? Non lo so, sto immaginan-
do. 

Ma di certo sono convinto di una 
cosa, e cioè che il modo più sbaglia-
to, ridicolo e pericoloso di combatte-
re il razzismo è quello di denuncia-
re emergenze-razzismo che non 
esistono. Perché? Perché se faccia-
mo come le mamme rincoglionite 
che imbottiscono i propri figli di 
antibiotici alla prima tosse di sta-
gione, allora va a finire che appena 
prende una botta di vento, al bam-
bino gli viene una bronchite che nel 
giro di due settimane lo porta all’o-

bitorio. E quando ci chiederemo 
“Ma comu fu chi morse?”, la rispo-
sta sarà semplice: da un lato, gli 
abbiamo abbassato le difese immu-
nitarie, dall’altro abbiamo reso più 
insidioso il batterio.

Parliamoci chiaramente. Di sva-
stiche sono ricoperte le pareti di 
ogni bagno scolastico. I prospetti 
dei palazzi ospitano da sempre croci 
celtiche e rune naziste. Di queste, 
una in particolare ha fatto bella 
mostra di sé – per anni – sul muro 
della Scuola Media Pipitone senza 
che nessuno vi abbai mai fatto caso. 
Non è una novità. Solo che oggi – 
incredibilmente (o forse sarebbe 
meglio dire “elettoralmente”) – 
queste pagliacciate assurgono al 
rango di “emergenza”. Ma questa 
emergenza esiste davvero? Assai 
difficile sostenerlo, però con ogni 
evidenza conviene. Solo che a 
denunciare razzismi ridicoli, scam-
biando il folklore con il pericolo,  e a 
rappresentarli come una vera 

“emergenza”, si rischia di abbassa-
re le difese immunitarie della Socie-
tà. Perché vedete: poi magari l’av-
ventore del Bar Sport è indotto a 
borbottare tra sé “beh, se questo è 
il razzismo, mi parìa socch’era...!”. 

E invece no, amici miei: il razzi-
smo è una cosa seria, ma seria dav-
vero, che non può essere ridotta a 
due svastiche e tre celtiche sul 
muro di una scuola. E se noi conti-
nuiamo a dire “Al Lupo! Al Lupo!” 
poi va a finire che quando il lupo si 
presenta davvero non ce ne accor-
giamo nemmeno. E’ pericoloso gio-
care con il razzismo, sia contro che 
a favore. E sì, perché: se si solletica 
il razzismo di fondo della società, 
poi magari questo si comporta come 
l’herpes, che si nasconde nei gangli 
nervosi e riappare così, senza una 
un preavviso. Se, invece, si gioca a 
fare gli antirazzisti in assenza di un 
preciso razzismo... beh, in bocca al 
lupo agli apprendisti stregoni, che 
per trovare una ragione d’esistere 

inventano nemici che non ci sono. 
O che ci sono, ma la loro virulenza è 
talmente minima che non supera la 
soglia d’emergenza. Però: se la gen-
te si convince che il nemico è così 
evanescente, allora poi magari – 
quando si presenta in tutta la sua 
materialità – nemmeno lo ricono-
sce. E questo rappresenta il miglior 
modo per rimanerne vittima.

Del resto, il fallimento di questo 
modo di combattere il raffreddore 
come fosse una metastasi si mostra 
anche ragionando per assurdo e 
ammettendo che – sì – in Italia c’è 
un’emergenza razzismo: è dalla fine 
della Guerra che si fanno campagne 
di sensibilizzazione, e il risultato 
qual’è stato? ...Un’emergenza razzi-
smo.

C’è bisogno di altro per dimostra-
re che l’impressione (sempre peggio 
da malatìa) sia stata curata col 
metodo sbagliato e per fini tutt’al-
tro che civici?

Non voglio dire che va tutto bene, 
sia chiaro. Ma così stiamo galop-
pando verso l’autoconsunzione e 
allora sì che sarà un raffreddore ad 
ammazzarci.

Riccardo Rubino

Sono due i mar-
salesi nel Consiglio 
regionale del Movi-
mento Cristiano 
dei Lavoratori. E 
u n o  d e i  d u e , 
Cipriano Sciacca, 
già ai vertici regio-
nali del Patronato 
Sias, è stato anche 
eletto in seno al 
nuovo esecutivo 
con l’incarico di 
segretario ammini-
strativo. L’altro 
componente del Consiglio è il 
riconfermato Michele De 
Maria, noto per essere stato 
anche consigliere. Le elezio-
ni sono avvenute nel corso 
della XII assemblea isolana 
tenutasi a Messina. E pro-
prio in riva allo Stretto, il 
Movimento Cristiano Lavo-
ratori (presidente è stato rie-
letto Fortunato Romano) ha 
redatto un lungo documento 
con il quale si sottolinea la 
“forte denuncia” che dall’as-
sise si è levata sulla “crisi 
economica e sociale del Mez-
zogiorno”, nonché sulla 
“debolezza” del sistema di 
rappresentanza e di parteci-

pazione dei corpi 
intermedi e del 
mondo cattolico in 
generale. “Diciamo 
con forza –  ha 
affermato Fortu-
nato Romano - che 
non bisogna arren-
dersi e scappare, 
ma occorre dare 
una spinta per i 
giovani, superare 
la rassegnazione. 
Chied iamo una 
veloce e migliore 

spesa pubblica. Occorre rige-
nerare le politiche del lavoro 
e quelle sociali che siano 
però adeguate ed efficaci. 
Svegliamo le associazioni del 
terzo settore, i partiti, i sin-
dacati affinché abbiano un 
maggior ruolo come protago-
nisti. Continuiamo a dare 
fiducia a questo Governo 
regionale, dal quale però ci 
aspettavamo un’azione più 
incisiva”. A Messina anche il 
presidente generale del 
MCL, Carlo Costalli, che ha 
detto: “Oggi parliamo di Sud 
che deve collegarsi al Nord. 
Un Sud che deve agganciarsi 
alla ripresa. Dobbiamo lavo-

rare per l’unità del Paese. 
Senza il Sud, l’Italia non 
decolla. Siamo contro una 
cultura dell’assistenzialismo 
e una cultura delle divisioni. 
C’è una parte politica che 
lavora per le divisioni e noi 
dobbiamo costruire ponti 
per unire”. Dal segretario 
regionale della Cisl, Sebastia-
no Cappuccio, l’invito a tutti 
i partecipanti a “mettere 
assieme le competenze, con 
un cambio di rotta e un’as-
sunzione di responsabilità 
attraverso un percorso di 
condivisione di scelte e quin-
di un progetto di rilancio in 
cui gli elementi del lavoro, 
della crescita e dell’occupa-
zione e del sociale siano visi-
bili e resi fruibili per tutti i 
cittadini. Deve ripartire dal 
Sud il vero momento di cre-
scita del Paese”. E di lavoro e 
di quanto si sta cercando di 
fare per incrementarne la 
crescita ha centrato il suo 
intervento l’assessore regio-
nali agli Enti Locali, Berna-
dette Grasso, che ha detto: 
“Serve lavoro e da due anni 
come Assessorato stiamo 
puntando sull’agevolazione 

del settore della formazione 
per cercare di far restare i 
giovani in Sicilia. Quando 
vanno via i ragazzi, spesso le 
famiglie li seguono. Ne deri-
va un impoverimento cultu-
rale”. Dal collega di giunta 
Marco Falcone l’impegno a 
continuare sulla strada di 
miglioramento dei collega-
menti regionali. “Chi come 
me guarda i trasporti – ha 
dichiarato Falcone- si rende 
conto che rappresentato la 
qualità di un territorio. In 
questi due anni tante cose 
sono state fatte e tante altre 
ne stiamo facendo per esalta-
re un grande patrimonio fat-
to di intelligenze e cultura. 
Nel giro di due anni sono sta-
ti investiti 1240 milioni di 
euro. E altri ne verranno 
impiegati per favorire sem-
pre di più lo sviluppo della 
Sicilia”. Il Movimento Cri-
stiano dei Lavoratori ha tre-
mila iscritti e 200 circoli, con 
i quali, si afferma una nota 
del suo ufficio stampa, “rie-
sce a intercettare le reali 
necessità del territorio”.

a.p.

I MARSALESI CIPRIANO SCIACCA E 
MICHELE DE MARIA AI VERTICI REGIONALI
DEL MOVIMENTO CRISTIANO LAVORATORI

Cipriano Sciacca

AL LUPO! AL LUPO! POI, PERÒ,
IL LUPO SI PRESENTA DAVVERO

CARO-VOLI: MUSUMECI, 
CONTINUITÀ TERRITORIALE 

PER TRAPANI E COMISO 
SOLO PRIMO PASSO 

“Esprimiamo compiacimento per l'epilogo di una vicenda 
che per mesi, insieme all'assessore alle Infrastrutture Falco-
ne, abbiamo seguito con particolare impegno”.

Lo dichiara il presidente della Regione Siciliana Nello 
Musumeci, commentando il via libera al bando per la conti-
nuità territoriale dell'aeroporto di Trapani, da parte del 
governo nazionale. E al quale dovrebbe seguire quello per 
Comiso.

“La Regione Siciliana - prosegue il governatore - ha desti-
nato ben 16 milioni di euro, oltre alle risorse dello Stato, 
per arrivare a questo risultato che è il completamento di un 
percorso complesso e impegnativo, che ci ha visto in prima 
linea a Roma e Bruxelles. Ma è solo il primo passo. La ver-
tenza sul caro-voli, per gli altri aeroporti dell'Isola, infatti, 
prosegue. Abbiamo già chiesto al governo nazionale di atti-
vare le procedure, previste dalla legge 388/2000, affinchè 
anche gli aeroporti di Palermo e Catania possono godere 
degli stessi benefici per i collegamenti con Roma e Milano. 
In tal senso, siamo pronti a investire altre risorse per ridur-
re i disagi dei siciliani”.

Fabio De Pasquale
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I
Un risultato molto 

atteso sia dal governo 
che dall’opposizione.

Erano chiamati alle 
urne complessivamente 
cinque milioni e mezzo di 
e le t tor i .  L’elez ione 
riguardava il presiden-
te della Regione e i 
componenti del Consi-
glio Regionale.

La sinistra ha tenuto 
l’Emilia Romagna; il 
Centro Destra ha con-
quistato la Calabria; il 
Movimento 5 Stelle è 
crollato in entrambe le 
Regioni.

In Emilia Romagna si è 
votato con il sistema del 
“voto disgiunto”, vale a 
dire la possibilità di un 
voto per il Presidente e un 
altro per il  consiglio, 
anche se espresso su lista 
elettorale diversa.

Ha votato una per-
centuale raddoppiata 
in Emilia Romagna, e 
una percentuale di 
poco superiore in Cala-
bria, rispetto alle prece-
denti elezioni regionali.

Era stato scritto:1-che 
“le Sardine” avrebbero 
svegliato un Paese chiuso 
in se stesso; 2-che lo 
avrebbero liberato dal raz-
zismo, dalla demagogia, 
dall’odio; 3-che andavano 
alla sfida dell ’Emilia 
Romagna con un progetto 
civile, più ambizioso di 
“fare un partito”; 4-che 
c’era un’Italia tremante e 

impaurita, perché la tra-
sformazione in “pesce” 
era un’immagine poetica, 
ma anche un progetto 
politico.

Le Sardine avevano pro-
messo e si erano impegna-
te a creare una “barriera 
contro il populismo e 
contro il sovranismo”, 
anche se riconoscevano 
che i rapporti con il Parti-
to Democratico e con il 
governo Conte si presen-
tavano complicati, come le 
iniziative sul territorio, 
pur affermando che aveva-
no risvegliato la “sini-
stra” e che si preparava-
no alle prossime tappe, 
perché l’adesione adesso 
bisognava trasformarla in 
partecipazione al voto.

Zingaretti aveva affer-
mato che “le Sardine 
erano ossigeno per la 
democrazia”, mentre un 
leader delle medesime 
dichiarava di essere in 
attesa di  “dare una 
struttura al movimen-
to”.

Una “signora” aveva 
pubblicato su un pannello 
murale la frase molto 
signorile “meglio frocia 
e puttana che fascista 
e salviniana” (“Libero”, 
p. 7 del 21-1-2020).

Secondo altri, invece, 
l’esperimento delle Sardi-
ne sarebbe servito “a tro-
vare un posto al sole ai 
loro portavoce”. Tratta-
vasi, infatti, di trentenni 
disoccupati e nulla facenti. 

Non solo, ma “Re Sardi-
na balbettava in TV e 
r ivelava  di  essere 
disinformato e senza 
idee” (il riferimento è ad 
una partecipazione nella 
trasmissione del martedì 
del “La Sette”).

II
Si era scritto anche che 

“le madri tradite di 
Bibbiano” erano con la 
Lega (“Libero”, p. 6 del 
24-1-2020) e che “per il 
comizio dei 5 Stelle la 
piazza era rimasta vuo-
ta” (“Libero”, ibidem).

I l  q u o t i d i a n o  “ l a 
R epubbl ica”  aveva 
sostenuto che l’Emilia 
Romagna era la regione 
meglio amministrata d’I-
talia (p. 29 del 24-1-2020, 
in “Lettere” di Corrado 
Augias).

Per il Centro-Destra, il 
risultato delle elezioni 
sarebbe stato un “avviso 
di sfratto per il gover-
no”.

Z i n g a r e t t i  a v e v a 
annunciato, qualche gior-
no prima delle elezioni, il 
“taglio del cuneo fisca-
le per milioni di lavo-
ratori, e, in seguito, il 
minimo salariale”.

Salvini aveva ribattuto 
che “le mance elettorali 
sono una presa in giro” 
(“Libero”, p. 1 del 25-1-
2020) e che più della 
Costituzione Italiana, per 
taluni, pesa la pensione 
(“Libero”, p. 6, ibidem).

Secondo il quotidiano 
“Libero”,  comunque 
vada, la sinistra era alla 
frutta (p. 1 del 25-1-2020).

Secondo il quotidiano 
“la Repubblica”,  i l 
risultato del voto avrebbe 
stupito la Destra (p. 10 del 
25-1-2020, ibidem).

Lucia Borgonzoni, 
candidata Presidente in 
Emilia Romagna, aveva 
dichiarato che per la 
regione aveva progetti 
nuovi: infrastrutture, 
taglio vero delle tasse, 
aiuto concreto per le 
categorie svantaggiate, 
quello che il PD non 
aveva curato (“Panora-
ma”, p. 17 del 24-1-2020).

Il Partito democratico 
aveva gestito in modo 
padronale la Regione Emi-
lia Romagna, che aveva 
cessato di amarlo (“Pano-
rama”, p. 13, ibidem).

III
Zingaretti ha ringra-

ziato il “movimento del-
le Sardine”, perché ave-
va impedito la “spallata  
all’Emilia Romagna”, 
tentata da Salvini e per-
ché aveva dato “una 
scossa democratica”, 
che indubbiamente rinfor-
zava il governo.

In effetti, le Sardine 
hanno contribuito alla 
notevole crescita della 
affluenza alle urne.

Il risultato elettorale, tut-
tavia, dipende dalla legge 
elettorale, che, per l’Emilia 

Romagna, prevedeva il 
“voto disgiunto”, che ha 
determinato la differenza 
tra il voto presidenziale, 
pari al 51, 40%, e quello del 
partito, pari al 34, 69%, di 
poco superiore a quello con-
seguito dalla Lega, che è 
stato del 33, 96%.

In ogni caso, il risultato 
della Lega deve ritenersi 
un grande successo, se si 
valuta che in Emilia 
Romagna il PD, nelle 
varie denominazioni del 
tempo, ha sempre vinto, 
governando per oltre 
cinquant’anni.

La differenziazione tra 
le due forze politiche si 
maturerà sul piano della 
attuazione dei programmi, 
che il PD negli untimi 
tempi ha sottovalutato, 
dimenticando i veri 
problemi delle masse, i 
reali diritti dei cittadini, 
privilegiando le classi 
abbienti.

Il Movimento 5 Stelle 
si è quasi liquefatto, il 
che spiega il vuoto delle 
piazze in occasione dei 
comizi.

Adesso la politica 
entra nella fase decisi-
va per quanto attiene 
al destino del governo 
Conte, al seguito della 
legislatura, alla corsa 
alla successione di Ser-
gio Mattarella.

IV
In Calabria, la netta vit-

toria del Centro Destra 

era stata prevista ed era 
scontata.

La sinistra ha perdu-
to il potere preceden-
te, indubbiamente per 
le omissioni program-
matiche sopra ricor-
date.

Il risultato elettorale 
complessivo influirà poco 
sulla tenuta del governo 
perché, secondo il Quiri-
nale, il voto anticipato 
non sarà possibile pri-
ma del referendum.

Occorrerebbe, in ogni 
caso, la sussistenza del 
presupposto essenziale, 
vale a dire “il venir 
meno di una maggio-
ranza parlamentare”, 
attualmente esistente, 
che, tuttavia, potrebbe 
mancare a seguito delle 
diaspore in fieri tra i par-
lamentari.

Il PD, inoltre, potreb-
be pretendere di più da 
un movimento 5 Stelle, 
enormemente indeboli-
to.

Al quale assomiglia mol-
to il “movimento delle 
sardine” per la mancan-
za di competenze, per la 
mancanza di strategie 
politiche, per la mancanza 
di una classe dirigente, 
per la improvvisazione di 
ogni iniziativa.

Per queste ragioni , 
destinato a scomparire 
molto presto.

Esso, peraltro, in atto 
si presenta ed è una 
costola del PD.

BREVE ANALISI DEL RISULTATO DELLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
DELL’EMILIA-ROMAGNA E DELLA CALABRIA DEL 26-1-2020

LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

“Sarà colpa del grande cal-
do”… le quattro parole con le 
quali inizia un articolo ripor-
tato in un quotidiano del 4 
luglio 2019. In altre parole, si 
tratterebbe di un “raptus di 
follia” quello di un giovane 
ventiduenne che tenta di 
uccidere la madre sessanten-
ne in una sera d’estate. 
All’apparenza, una normale 
conversazione tra madre e 
figlio, entrambi residenti ad 
Imperia che apre la porta 
degli inferi.

Ma ciò che è manifesta 
“normalità”, in un figlio con 
disturbi psichici, invece, 
potrebbe rappresentare altro 
ovvero potrebbe essere con-
notato da sensi devianti 
rispetto all’ordinario senso 
comune, alla solita conversa-
zione…

Partiamo, anzitutto, dalla 
più recente letteratura sul 
matricidio per poi entrare nel 
misterioso e, per molti, sco-
nosciuto mondo delle dinami-
che familiari che sottostanno 
alla presenza di un figlio gio-
vane con disturbi mentali. I 
giornali non riportano nulla 
di più, ma è chiaro che dal 
punto di vista clinico è 
importante comprendere a 
fondo le caratteristiche di 
questa relazione e gli eventi 
principali e portanti della 
vita familiare.

Il caso presentato nell’arti-
colo proposto rientra nella 
categoria dei  cosiddetti 
Matricidi, a sua volta con-
tenuto nei “parenticidi”, 
indicando l’omicidio, o il ten-
tato omicidio, di un familia-
re. Tali crimini nascono 
dall’intreccio di vari fattori 
quali, primo fra tutti, l’im-
possibilità di creare relazioni 
familiari sane; seguono la 
vulnerabilità individuale del 
soggetto omicida e la man-
canza di un clima familiare 
che permetta un’adeguata 
comunicazione affettiva. 
Questa storia sembrerebbe 
appartenere al gruppo dei 
figli cosiddetti folli ovvero 
figli affetti da patologie psi-
chiatriche gravi (schizofre-
nia, depressione). A questo 
punto, però, è interessante 
capire, anche, come un figlio 
possa diventare folle: si trat-
ta solo di fattori genetici o vi 
può essere anche il contribu-
to di un ambiente affettivo 
sperimentato, ad esempio, 
come non supportivo? Pren-
diamo un altro esempio di 
“figlio folle” autore di matri-
cidio: nel 1995 un uomo di 
35 anni, disoccupato, accol-
tella ed uccide la madre; 
dopo averla uccisa chiama i 
carabinieri e si confessa. Sin 
dall’arrivo dei carabinieri 
sino al processo, l’uomo non 

mostra nessun segnale di 
aggressività; durante il pro-
cesso, come un fiume in pie-
na, riferisce di vivere da solo 
con la madre e che il padre, a 
cui lo stesso era legatissimo, 
sia morto. Lo stesso racconta 
che, in realtà, lui era figlio 
naturale di un sacerdote e di 
non averlo mai conosciuto. 
La morte del padre crea un 
disagio tale nell’uomo che lo 
stesso non riesce a metabo-
lizzare e di cui nessuno si 
accorge. Nel frattempo, le 
emozioni che l’uomo serba 
nascostamente dentro di sé 
lo portano a lasciare il lavoro 
e cominciare a vagare per la 
città. Non ha amici né fidan-
zata. La madre, non riuscen-
do a comprendere il malesse-
re che il figlio serbava dentro 
di sé, lo rimproverava dello 
stile di vita che aveva inizia-
to a condurre. L’uomo rac-
conta che spesso la madre lo 
disprezzasse fino al punto 
che quella sera, quella dell’o-
micidio, il giovane la uccise; 
durante il processo dirà di 
non avere mai avuto istinti 
omicidi, ma di volere solo 
vivere una vita serena.

Questo ultimo fatto, se rac-
contato dai media, sarebbe 
stato riferito narrando di un 
giovane folle che, una sera di 
inverno, accoltellò la madre 
in quanto portatore di distur-

bi psichici. Le informazioni 
riguardanti la sua vita, le 
pene, i malesseri di una per-
sona che sviluppa una seria 
condiz ione ps ichiatr ica 
sarebbero stati omessi, ma 
sono quelli che in realtà han-
no determinato, con moltissi-
ma probabilità, l’azione delit-
tuosa, al di là del giudizio di 
imputabilità o meno, che è 
un altro terreno di studio. 

Casi come questo merite-
rebbero serie riflessioni: 
anzitutto emerge che esisto-
no degli indicatori di males-
sere nelle persone, che, pur-
troppo, nella quotidianità, 
frenetica, routinaria, superfi-
ciale non vengono spesse vol-
te colti. Un’altra riflessione 
riguarda le origini della 
malattia psichiatrica, in alcu-
ni casi unica difesa che 
resta agli individui per conti-
nuare a vivere: il giovane 
aveva sviluppato una malat-
tia psicotica, riportava detta-
gli deliranti di una realtà 
connotata da simboli solo 
suoi, che erano l’unico modo 
che poteva permettergli di 
tollerare le sofferenze che né 
lui né il contesto affettivo 
familiare erano riusciti a 
contenere e significare.

* Psicologo
giuridico-Psicoterapeuta

sistemico-relazionale

“SARÀ COLPA DEL CALDO!”
della Dott.ssa Silvia Spanò*

I LETTORI CI SEGNALANO 
CON URGENZA

Quella in fotografia è la Scuola “Meli” di c.da 
Colombaio Lasagna. Come potete vedere, il pro-
spetto dà direttamente sulla Statale, il che si tra-
duce in un rischio per gli alunni che la frequenta-
no. La segnaletica risulta insufficiente, perché 
spesso è coperta dalla vegetazione. Sembra davve-
ro opportuno che si provveda con segnbali lam-
peggianti a significare la presenza di un pericolo 
si per i piccoli pedoni che per gli automobilisti.
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La Sicilia con 98.992 ettari 
(dati Agea/Inventario Vitivi-
nicolo 2017) ed una incidenza 
del 15,2% sulla superficie 
vitata nazionale, è la regione 
italiana con maggiore superfi-
cie vitata, ma secondo gli ulti-
mi dati disponibili, poi scende 
al quarto posto per quanto 
concerne i quantitativi di vino 
e mosto prodotti. Se esami-
niamo la suddivisione della 
produzione di vino e mosto 
regionale suddivisa per Vini 
DOP/IGP/Varietali /Comuni, 
vediamo che  La Sicilia, che 
fino a qualche anno addietro 
era contraddistinta da una 
netta superiorità del quanti-
tativo di vino prodotto a IGT, 
negli ultimi due anni (2017 e 
2018) ha visto un forte 
aumento del  vino a DOP, 
dovuta ad una crescita gene-
rale della produzione qualifi-
cata a DO, ma soprattutto 
alla crescita esponenziale del-
la DOC Sicilia e, secondo i 
dati 2017,  l’IGP  “Terre 
Siciliane” è l’IGP italiana 
con il maggior quantitativo di 
ettolitri imbottigliati.  Tra le 
province siciliane Trapani è 
la provincia dove viene pro-
dotto il maggior quantitativo 
di vino e di mosto che  nel 
2018 ha inciso per  quasi il 
54% sulla produzione vinicola 
totale regionale e assieme alle 
provincie di Agrigento e 
Palermo  rappresentato quasi 
l’85% della produzione totale 
regionale. 

PROSPETTIVE
DELLA VITIVINICOLTURA 

SICILIANA
Il comparto Vitivinicolo 

regionale negli ultimi decen-
ni ha subito profonde tra-
sformazioni. L’impegno delle 
aziende, delle istituzioni e 
degli enti che a vario titolo 
sono protagonisti della filie-
ra, ha fatto si che la Sicilia 

cambiasse il suo volto pro-
duttivo e la sua immagine 
nel mondo. Conosciuta come 
produttrice di vino sfuso che 
andava a “migliorare” i vini 
del nord Italia e dell’Europa 
in genere, oggi nell’immagi-
nario collettivo la Sicilia è 
rinomata come regione in 
cui si producono vini di 
qualità in grado di  com-
petere con le altre regio-
ni italiane ed europee. Ciò 

è anche testimoniato dai 
numerosi riconoscimenti che 
vengono attribuiti ai vini 
siciliani in diversi concorsi 
enologici nazionali ed inter-
nazionali. Il sistema “vino” 
siciliano ha uno dei suoi 
punti di forza nel territo-
rio (i vini vengono pro-
dotti dalle piccole isole 
fino alle zone montane 
dell’Etna) e nel sistema 
produttivo viticolo (fatto 
di modelli e sistemi a bas-
sa espansione che non 
richiedono normalmente 
grossi interventi tecnici). 
Il rafforzamento delle 

posizioni di mercato e 
dell’immagine dei vini 
siciliani, per il futuro, 
deve necessariamente 
essere accompagnato da 
ulteriori interventi su 
tutta la filiera, partendo 
già dal ciclo produttivo. 
Infatti, è necessario:
•	 allargare le superfici 

vitate a conduzione 
biologica, al f ine di 
ampliare l’attuale superfi-

ce di circa il 40% e favori-
re un aumento delle pro-
duzioni enologiche di tipo 
biologiche, sempre più 
r ichieste nei  mercati 
nazionali ed internaziona-
li;

•	 favorire l’introduzione 
della viticoltura di 
precisione,  al fine di 
ridurre i costi di produzio-
ne ed aumentare la soste-
nibilità del ciclo produtti-
vo;

•	 introdurre sistemi che 
possano favorire una 
migliore remunerazio-
ne dei prezzi delle uve 

ai viticoltori, attraver-
so dei protocolli dei 
prezzi concordati fra 
produttori e organiz-
zazioni di categoria e 
a m m i n i s t r a z i o n e 
regionale, che, soprat-
tutto nella Sicilia occiden-
tale, sono rimasti fermi da 
qualche decennio  nono-
stante l’aumento in valore 
del vino commercializzato;

•	 favorire l’introduzione 

della viticoltura nelle 
aree montane e nelle 
piccole isole, in quanto il 
vigneto può rappresentare 
anche uno strumento di 
protezione e di salvaguar-
dia nelle aree a confine 
delle zone boschive, non-
ché uno strumento di sal-
vaguardia delle aree delle 
piccole isole a rischio 
desertificazione ed una 
fonte reddituale integrati-
va alle attività del turismo 
balneare che si concentra 
solo  per  a lcuni  mesi 
durante l’anno;

•	 favorire programmi di 

ricerca e di sperimen-
tazione finalizzati alla 
conservazione e valo-
rizzazione della  biodi-
versità viticola, al fine 
di ampliare l’offerta dei 
vini IGP e DOP da pro-
porre nei mercati ed evita-
re rischi di standardizza-
zione, nonché per affron-
tare anche le sfide impo-
ste dai cambiamenti cli-
matici in atto;

•	 favorire una comuni-
cazione del vino legan-
dola sempre più al ter-
ritorio, sfruttando in pie-
no le caratteristiche oro-
grafiche ed ambientali 
delle diverse aree della 
regione ed esaltando ancor 
più il concetto di “Sicilia 
Continente del vino”;

•	 favorire l’accorpamen-
to ed il riordino fon-
diario (ex piccola pro-
prietà contadina) al fine di 
accorpare aziende di picco-
le e medie dimensioni, evi-
tando cosi l’abbandono di 
superficie vitate che dimi-

nuiscono il potenziale viti-
colo regionale;

•	 bloccare la vendita 
fuori  regione delle 
autorizzazioni al reim-
pianto, autorizzando gli 
agricoltori al reimpianto 
delle superficie di perti-
nenza, secondo logiche di 
politica economica azien-
dale (reimpianto entro 
8-10 anni dall’avvenuta 
estirpazione e non 2-3 
anni) ed eventualmente 
far confluire in una banca 
dati le autorizzazioni delle 
superfici non impiantate, 
al fine di metterle a dispo-
sizione, dietro il pagamen-
to forfettario per ettaro, 
alle aziende interessate;

•	 favorire l’attività di 
ricerca scientifica e di 
sperimentazione vitivi-
nicola  e  la promozio-
ne dei vini “made in 
Sicily” attraverso le atti-
vità istituzionali degli 
Enti preposti alla ricerca 
scientifica dell’ammini-
strazione regionale. Ricer-
ca indispensabile per com-
petere con le altre regioni 
vitivinicole;

•	 No alla deroga mini-
steriale che oggi con-
sente  l’imbottiglia-
mento dei vini Doc 
Sicilia in altre regioni 
d’Italia, ma di consen-
tirlo  per il solo territo-
rio della regione sici-
liana.

Siamo Certi che se adotta-
ti, i criteri di cui sopra, cree-
rebbero quei presupposti 
necessari al rilancio dell’eco-
nomia e di sistema del com-
parto vitivinicolo regionale e 
nello stesso tempo all’au-
mento occupazionale che ne 
deriverà.

Coordinamento Diventerà 
Bellissima -  Marsala

PROPOSTE PER IL RILANCIO
DELLA VITIVINICOLTURA SICILIANA

Dai banchi di scuola al 
mondo del lavoro e viceversa. 
Rientra in quest’ottica l’o-
biettivo che ha l’interessante 
iniziativa promossa dall’Isti-
tuto d’Istruzione Superiore 
“Ruggiero d’Altavilla” che ha 
avviato quest’anno l’attività 
di apprendistato promossa 
dalla Regione Sicilia e fonda-
ta sull’integrazione tra for-
mazione e lavoro. 

Il progetto, ideato in colla-
borazione con l’azienda ospi-
tante, vede l’allievo Gianlu-
ca Arena impegnato in un 
sistema di istruzione orga-
nizzato in due luoghi di for-
mazione: la scuola, luogo in 
cui avverrà la formazione 
esterna avente come tutor 
formativo il prof. Antonino 
Signorello e l’azienda presso 
la quale avverrà la formazio-
ne interna. Quest’ultima 
verrà maturata presso il 
Centro Enochimico Barbera 
di Campobello di Mazara che 
è un laboratorio di analisi da 
decenni attivo nell’ambito 

del controllo analitico del 
settore enologico e agroali-
mentare e diretto dal Dott. 
Massimiliano Barbera.

Il contratto di lavoro stipu-
lato tra l’azienda e il lavora-
tore apprendista si configura 
quindi nel quadro di una con-
venzione scuola-impresa: un 
vero e proprio contratto di 
lavoro, la cui causa è lo scam-
bio tra prestazione lavorativa 
e retribuzione a cui  s i 

aggiunge l’obbligo formativo 
a carico del datore di lavoro.

L’obiettivo di questa for-
mazione è quello di consenti-
re allo studente dipendente-
apprendista l’acquisizione 
“on the job” di alcune compe-
tenze chiave coerenti col pro-
prio titolo di studio, fornen-
dogli una preparazione pro-
fessionale di base adeguata ai 
fabbisogni professionali del 
mercato del lavoro.

Questa importante inizia-
tiva della nostra scuola, for-
temente voluta dal Dirigente 
Scolastico dott.ssa Grazia 
Maria Lisma, favorisce il 
dialogo e la sinergia tra l’I-
stituzione scolastica e gli 
attori del mercato del lavoro 
e  rappresenta pertanto 
un’ottima opportunità di 
formazione e crescita profes-
sionale per gli studenti. Si 
tratta di un’opportunità di 
grande valore motivazionale 
e formativo, in quanto con-
sente ai ragazzi di sperimen-
tare sul campo le nozioni 
apprese in classe, di com-
prendere le dinamiche del 
mondo del lavoro, nonché di 
adeguare competenze e 
conoscenze alle richieste del-
lo stesso.

Una scuola di qualità, dun-
que, che permetta agli stu-
denti dell’Istituto “Ruggiero 
d’Altavilla” di imparare a 
lavorare, di imparare lavo-
rando e diplomarsi con una 
marcia in più.

DAI BANCHI DI SCUOLA 
AL MONDO DEL LAVORO

L'interessante iniziativa ch enasce dalla sinergia tra l'Istituto “Ruggiero d’Altavilla”
e il Centro Enochimico Barbera di Campobello di Mazara

IL TERRAZZO 
COME UN’ISOLA
Una volta i gabbiani abitavano gli isolotti sperduti e le 

scogliere scoscese sul mare.
Forse li abitano ancora.
Ma i gabbiani della mia città hanno scelto come dimora i 

terrazzi.
S’intende non i terrazzi con le lenzuola stese al vento, fre-

quentati dalle massaie, ma quei terrazzi solatii, che ospita-
no soltanto qualche caldaia o tanica dell’acqua lasciata in 
qualche angolo e lì dimenticata.

I terrazzi, al riparo da occhi indiscreti, sono un posto mol-
to ambito per i nidi, che i gabbiani custodiscono con molta 
cura e difendono volteggiando intorno nel cielo incessante-
mente, con acute strida e fragorose gazzarre, talvolta 
lasciando qualche sgradevole segno del loro passaggio.

Si può vedere sempre un gabbiano appollaiato sul punto 
più alto dell’edificio, che ispeziona dalla sua postazione pri-
vilegiata lo spazio aereo circostante, per controllare che, 
durante l’assenza dei compagni a pesca nelle acque del 
mare antistante, nessun pericolo minacci i nidi o i pulcini 
della comunità.

Nelle ore che precedono e seguono la notte, che è il 
momento in cui i gabbiani partono o ritornano dalle loro 
battute di pesca, la loro presenza diviene più visibile e 
chiassosa e, se intravedono qualche pericolo, si coalizzano 
in furiosi attacchi e spettacolari picchiate.

Sono diventati anch’essi cittadini, anche se pur sempre di 
una città di mare.

Alle onde, alle burrasche, alla salsedine ventosa hanno 
preferito qualche anfratto delle nostre case, purché solitario 
e appartato.

Del resto nel cielo c’è spazio per tutti, anche se l’azzurro 
è spezzato dalle cimase delle nostre case e il buio della notte 
spento dalle nostre luci.

Giovanna Rallo

Da sin.: lo studente Gianluca Arena,
il dott. Massimiliano Barbera, la dirigente scolastica 

Maria Grazia Lisma e il prof.  Antonino Signorello
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* Articolo pubblicato in lin-
gua francese su webdo.tn - 
Traduzione dell'autore per il 
Vomere.

Domande mi sono spesso poste 
da amici o conoscenti, soprattutto 
tunisini, desiderosi di scoprire par-
ti della storia della Tunisia e di 
conoscere meglio la collettività ita-
liana e la sua componente sicilia-
na. 

 Essa aveva assunto una grande 
importanza numerica a partire 
dagli anni ottanta del 19.mo seco-
lo, quando, dopo la riorganizzazio-
ne regionale e la creazione di nuo-
vi obblighi voluti dal potere cen-
trale reale dopo l’unità d’Italia del 
1860 sotto il regno dei Savoia (Re 
di Piemonte e Sardegna, divenuti 
Re d’Italia), che non avevano sod-
disfatto le aspettative delle fasce 
modeste della popolazione. Questi 
avevano spinto milioni di meridio-
nali ad emigrare nelle Americhe, 
in Francia, Belgio, Algeria, Tuni-
sia, ma anche nel Nord Italia, por-
tando in queste regioni la manodo-
pera di cui esse avevano bisogno 
per garantirne il continuo sviluppo 
industriale.

 Questi emigranti rappresenta-
vano tutte le classi sociali, ma 
naturalmente quelle delle classi 
più modeste erano di gran lunga la 
maggioranza e formavano il forte 
nucleo di mano d’opera ovunque 
andassero. Per quanto riguarda 
l’emigrazione siciliana, sono con-
vinto che fosse troppo importante 
per essere motivata esclusivamen-
te da ragioni economiche, e che 
questi flussi comprendevano un 
numero significativo di intellettua-
li spinti da ragioni politiche o da 
artigiani di alto livello, con una 
solida formazione, che avevano 
scelto di lasciare le proprie attività 
o proprietà per tentare la fortuna 
altrove.

 Da tempo immemorabile ci sono 
sempre stati in Tunisia nuclei di 
soggetti provenienti da vari princi-
pati italiani, che avevano creato 
posti di insediamento lungo la 
costa, dedicati principalmente ai 
prodotti ittici o al commercio dei 
cereali. Tunisi aveva una comuni-
tà già di significativa importanza, 
situata nella “zona franca”, che 

divenne ben presto più importante 
all’inizio del 19.mo secolo con l’ar-
rivo di un grandissimo numero di 
famiglie ebraiche livornesi di alto 
livello culturale e di profughi poli-
tici provenienti soprattutto dal 
centro-nord Italia.

 La scelta da parte di alcuni sici-
liani della Tunisia come meta piut-
tosto che delle Americhe è stata 
senza dubbio dovuta alla grande 
vicinanza, al numero di persone 
che parlavano italiano, od almeno 
un gergo molto vicino, alla lingua 
italiana, nonché alla grande somi-
glianza del clima, che permetteva 
la coltivazione della vite e degli 
agrumi con cui molti di loro erano 
molto familiari. 

 È interessante considerare il 
caso dei viticoltori di Pantelleria, 
detti “panticci” o “panteschi”. For-
ti del loro know-how agricolo e 
vitivinicolo, molti di loro arrivaro-
no in Tunisia per lavorare come 
operai e poi, attraverso incessanti 
sacrifici e duro lavoro, incomincia-
rono ad acquistare un piccolo 
appezzamento di terreno che fece-
ro espandere gradualmente con 
l’acquisto di terreni incolti in pros-
simità.

 Una volta risanato i terreni e 
piantati con vitigni nobili, questi 
“panteschi” sono riusciti a trovarsi 
a capo di superbi vigneti (spesso 
chiamati californiani) che hanno 
dato fascino e gloria a Grombalia, 
Bou Arkoub ed a molte altre zone 
del Capo Bono e di altri luoghi. Gli 
“anziani” tra i miei lettori ne 
avranno sicuramente conservato il 
ricordo.

 Inoltre, sembrerebbe che la vici-
nanza tra le due sponde abbia reso 
la partenza meno definitiva. Infi-
ne, la collettività embrionale che 
viveva in perfetta armonia con la 
popolazione tunisina costituiva 
probabilmente un elemento di 
maggiore attrattiva. 

 Questa collettività ha avuto la 
tendenza a rafforzarsi e a diventa-
re rapidamente attraente per un 
numero crescente di potenziali 
immigrati.

 La città di Tunisi, che è l’unica 
per la quale ho potuto trovare cifre 
affidabili, contava alla fine del 
1870 tra i 40 e i 50 mila abitanti, 
di cui almeno 4 mila italiani.

 Il censimento del 1906 fornisce 
le seguenti cifre: popolazione di 
Tunisi e dintorni = 400.024 abi-
tanti, di cui 52.076 italiani, 18.626 
francesi, 5.000 maltesi. La popola-
zione totale del paese era di 
1.900.000 abitanti, di cui 1.703.142 
musulmani tunisini, 64.170 ebrei 
tunisini, 81.156 italiani, 36.610 
francesi, 10.330 maltesi, ma anche 
greci, spagnoli, ecc.

 Questa collettività in crescita 
aveva dato un contributo significa-
tivo allo sviluppo di molti settori 
dell’economia del paese, tra cui la 
viticoltura come detto sopra, l’a-
gricoltura in generale, il commer-
cio, l’industria, ma anche le libere 
professioni.

 Il contributo dei medici e farma-
cisti italiani in particolare fu molto 
importante fin dall’inizio del XIX° 
secolo, quando i Beys li incoraggia-
rono a venire, essendone i primi 
beneficiari dei loro servizi. Penso 
che valga la pena citare che nel 
1835 il Bey nominò il dottor Lum-
broso come Direttore Generale del 
Servizio Sanitario.

 Nel primo volume della raccolta 
intitolata ‘Memoria della Comuni-
tà Italiana di Tunisia’’, Silvia Fin-
zi dedica un lungo, esaustivo ed 
abbondantemente documentato 
articolo a ‘’Medicina e medici ita-
liani in Tunisia’’’, che dimostra 
che un numero importante di 
medici volontari ha preso l’inizia-
tiva di creare un primo ospedale a 
Tunisi, inaugurato il 18 dicembre 
1890. Con l’aumentare delle neces-
sità dovute all’arrivo delle ondate 
di siciliani, fu costruito un secondo 
ospedale, più grande e modernissi-
mo per l’epoca, a Bab El Fellah, 
che fu inaugurato il 15 marzo 
1900. Gli fu dato il nome “Giusep-
pe Garibaldi”.

 Negli anni ‘30, l’invecchiamento 
delle strutture, anch’esse troppo 
piccole, ha portato alla costruzio-
ne, nel 1938, di un nuovo edificio 
ultramoderno, espropriato il 25 
maggio 1944 dalle autorità del 
Protettorato. E’ diventato l’Ospe-
dale Habib Thameur dall’indipen-
denza. Ricordo il numero di perso-
ne che hanno continuato a chia-
marlo ‘‘el spitar Talian’’ fino agli 
anni 1970.

 Su questo articolo ho notato che 

nel 1933 il numero di medici italia-
ni in Tunisia era di 125 su un tota-
le di 344, mentre i farmacisti era-
no 57 su un totale di 108.

 Da notare che la prima farmacia 
fu aperta a Tunisi nel 1846 da 
Moshe Moreno, arrivato da Livor-
no su richiesta della comunità dei 
‘‘Grana’’, incoraggiato dal Bey.

 Per chi non lo sapesse, Grana è 
il plurale in arabo tunisino di Gur-
ni, ossia cittadino di Livorno.

 Un altro contributo, lungi 
dall’essere trascurabile, è stato 
dato dalla forte presenza di archi-
tetti italiani nell’architettura dal 
1900 agli anni ‘40, che hanno lavo-
rato per introdurre con successo 
l’Art Nouveau e l’Art Deco. Molte 
testimonianze sorprendenti si pos-
sono ancora ammirare in Avenue 
Bourguiba, Rue Charles de Gaulle, 
Avenue de Carthage, Rue Ibn 
Khaldoun...

 Non sono uno storico, e sarebbe 
auspicabile che un professionista 
si occupasse di quest’argomento, 
ma penso - avendo vissuto profon-
damente immerso per decenni nel 
mondo della collettività italiana, 
della società musulmana ed ebrai-
ca tunisina, nonché di tutte le 
altre comunità che vivevano in 
questo Paese - di poter trasmettere 
informazioni e proporre temi di 
riflessione che potrebbero essere 
utilmente sfruttati da chi ne fa 
professione.

 Esaminerò prima di tutto la 
comunità siciliana all’interno della 
collettività italiana, per evidenzia-
re la complessità della sua natura 
e quindi mettere in discussione la 
tendenza ad averne una visione 
miserabilista , mentre era in un 
effervescente melting pot, uno 
straordinario melting pot cultura-
le e sociale, che la stragrande mag-
gioranza di detta comunità stava 
vivendo.

 Nel fare ciò, mi sembra essen-
ziale tener conto delle enormi dif-
ferenze che potrebbero esistere tra 
un cittadino (e soprattutto un 
‘’tunisois’’, ossia colui nato e cre-
sciuto a Tunisi e dintorni) e un 
nativo e residente in città di pro-
vincia, un agricoltore o fissato nel-
le sue campagne (senza che questa 
classificazione possa avere la mini-
ma consonanza discriminatoria). 

Mi sembra ovvio che la mia testi-
monianza è molto diversa da quel-
la di molti altri italiani che hanno 
avuto esperienze e luoghi di vita 
ben diversi dai miei, proprio per il 
mio status di cittadino, nato nella 
periferia nord e che ha vissuto tut-
ta la sua vita tra questa e la capi-
tale.

 Se i siciliani erano probabil-
mente la maggioranza dalla fine 
dell’Ottocento, non tutti viveva-
no la loro “sicilianità” allo stesso 
modo, molti di loro, colti e perfet-
tamente bilingui, se non trilin-
gui, non più legati alla Sicilia, 
avendola lasciata da due o tre o 
più generazioni, non parlavano 
affatto siciliano. Dotati della loro 
‘Maturità’’ o ‘Baccalaureato’’ 
francese, molti erano coloro che 
avrebbero continuato i loro studi 
superiori in Italia o in Francia, 
da dove tornarono con una bella 
laurea in medicina (Dr Burgarel-
la, Schiano, Triolo, Busacca, 
Piraino, ecc.), o in giurispruden-
za, o in ingegneria, o un master 
in letteratura (citerò i quattro 
insegnanti di francese e arabo 
che conoscevo, che hanno inse-
gnato queste due lingue, obbliga-
torie nelle scuole italiane dalla 
quarta elementare: Salmieri, 
Gandolfo, Messina, Giaimo). 

 Chi non poteva pretendere di 
accedere all’istruzione superiore, 
aveva nelle tante scuole italiane 
esistenti a Tunisi (così come a 
Sousse e Sfax) ampie possibilità di 
ottenere il brevetto o diplomi pro-
fessionali, o poteva acquisire una 
solida formazione nelle botteghe di 
tanti artigiani qualificati. Per non 
parlare di tutti coloro che si dedi-
cavano alla musica e che, dalla fine 
dell’Ottocento, avrebbero permes-
so la formazione di varie orchestre 
sinfoniche a Tunisi; tra il 1930 e il 
1938 vi erano tre orchestre a Tuni-
si, l’Orchestra Comunale compo-
sta da più di 80 musicisti per i due 
terzi italiani, quella del Conserva-
torio della Dante Alighieri creata 
da Tito Aprea, che comprendeva 
45 musicisti esclusivamente italia-
ni, quella del Palmarium, di cui 
facevano parte 45 musicisti, preva-
lentemente italiani.

(continua sul prossimo numero)

LA COLLETTIVITÀ ITALIANA DELLA TUNISIA

LA SUA COMPONENTE IMPORTANTE:
LA COMUNITÀ SICILIANA

Considerazioni generali ed informazioni sintetiche
di Daniel Passalacqua

PREXA N INFINITY La NUOVA PREXA N INFINITY 
è in grado di catturare 

“autonomamente” il gas 
inerte, mediante un divisore 

molecolare, direttamente 
dall’aria atmosferica e di 

renderlo disponibile durante 
i diversi cicli di lavorazione.

PADIGLIONE 9 
STAND A02 B09 

dal 19 al 22 novembre 
in Fiera Milano

www.puleoitalia.com Seguici su:
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Con questa somma sono stati fatti i lavori 
di pulitura dell’area e restaurati i quattro 
portali. Purtroppo però, senza una manu-
tenzione costante, dopo qualche mese, l’a-
rea era nuovamente impercorribile. Con un 
secondo emendamento al piano triennale 
del 2019-2012, per un importo di 25.000 
euro, il Consiglio Comunale ha approvato 
una seconda fase di lavori, attualmente in 
corso, che prevedono l’istallazione di pan-
nelli in plexiglass trasparenti che, piazzati 
lateralmente, permetteranno di seguire un 
percorso definito e ammirare i resti dell’an-
tica Chiesa. Allo stesso tempo, verrà realiz-
zata l’illuminazione a terra che permetterà 
di rendere più agevole il passaggio. 

Un altro pezzo di storia della nostra città 
che ridiventa dunque patrimonio comune. 

Come è accaduto anche per Porticella: il 
2019 infatti si è concluso con la notizia 
dell’acquisto da parte del Comune dei bloc-
chi di calcarenite dell’antica Porticella che 
era stata demolita e ceduta a privati. 

Tutto ebbe inizio circa 10 anni fa quando 
Arturo Galfano e l’arch. Gaspare Bianco, 
allora responsabile della sezione architetto-
nica della Soprintendenza di Trapani, 
cominciarono ad approfondire alcune voci 
secondo cui la più piccola delle porte della 
cinta muraria dell’antica Marsala esisteva 
ancora. 

Di concerto con l’allora Sindaco di Mar-
sala Giulia Adamo, vista anche la disponi-
bilità del proprietario a vendere i blocchi, 
si decise di avviare un iter di accertamen-
to. Il 4 gennaio 2013 il Sindaco Adamo, 
con propria determina, costituì un’appo-
sita Commissione presieduta dal dott. 
Arturo Galfano e composta dall’arch. 

Benedetto Musillami, in qualità di vice 
presidente, dall’arch. Gaspare Bianco, dal 
dott. Michele Sala, dal dott. Giovan Batti-
sta Angileri, dal prof. Giovanni Alagna e 
dal dott. Bernardo Triolo. Un contributo 
importante è stato dato proprio dai culto-
ri di storia patria come Angileri, Alagna e 
Sala che hanno partecipato alla ricostru-
zione storica. 

La porta fu realizzata tra il 1610 e il 1620 
su richiesta di alcuni amministratori comu-
nali del tempo. Fu chiamata Porta Doria o 
Porta San Carlo e successivamente Porti-
cella o Porta Trapani subendo, nel corso dei 
tempo, diversi interventi di manutenzione. 
Nel 1891 il Consiglio Comunale deliberò di 
demolire la Porticella e colmare il fossato 
unendo la piazza interna a quella esterna 
per formare uno spazio ampio da utilizzare 
per le fiere cittadine e le esercitazioni mili-
tari. Un anno dopo, nel giugno 1892, il 
Consiglio comunale approvò il progetto del 
capo mastro comunale signor Giglio Luigi 
di fare eseguire la demolizione ad una ditta 
senza alcun costo per la comunità cedendo 
in cambio il materiale della demolizione. 

La ricerca storica è stata aiutata anche 
dall’esistenza dell’unica immagine che raf-
figura la Porta: un quadro del pittore mar-
salese Giuseppe Titone (Coddru d’Oca) ese-
guito nell’Ottocento e attualmente conser-
vato nell’edicola votiva di Piazza Marconi.

La Commissione inoltre ha proceduto ad 
indagini e sopralluoghi sul territorio mar-
salese al fine di individuare le cave di pro-
venienza dei blocchi interessati. Ne è emer-
so che presumibilmente l’area di estrazione 
è quella di “Timpuni d’Oru” caratterizzata 
da cave antiche il cui materiale, per carat-

teristiche geologiche e gra-
nulometriche, è identico ai 
blocchi di cui è costituito il 
portale. Anche la lavorazio-
ne e gli elementi morfologi-
ci dei blocchi del portale 
sono originali e riconduci-
bili alla fine del XVI secolo. 

Galfano dunque, con 
emendamenti a piani trien-
nali dei LL.PP del Comune 
di Marsala, ha fatto impe-
gnare e mantenere negli 
anni, una somma di 40.000 
euro - 20.000 per l’acquisto 
e 20.000 per il posiziona-
mento – da dedicare a Por-
ticella. 

Purtroppo, oggi non c’è 
più la disponibilità dei 
fondi per il posizionamen-
to in Piazza Marconi, 
andati in economia, ma 
entro la fine di gennaio i 
blocchi dovrebbero arriva-
re al Museo Baglio Ansel-
mi dove saranno ricomposti per essere 
mostrati ai visitatori. 

Da un giorno all’altro invece dovrebbe 
essere collocata a Porta Mazara la struttura 
piramidale che andrà a coprire l’area arche-
ologica lì esistente: si tratta di una struttura 
in acciaio e vetro con illuminazione e accom-
pagnata da nuovi cartelli illustrativi. L’in-
tervento è stato possibile grazie ad un emen-
damento al piano triennale delle Opere Pub-
bliche 2018-2020 presentato da Galfano e 
approvato dal Consiglio per cui è stata stan-
ziata la somma di 25.000 euro. 

Dovrebbe essere questione di giorni 
anche l’avvio di un altro importante inter-
vento. Con un nuovo emendamento presen-
tato dal consigliere Galfano, con cui sono 
stati impegnati 25mila euro, saranno recu-
perati gli splendidi mosaici che si trovano 
al di sotto del Teatro Impero e sarà realiz-
zato un percorso sotterraneo per visitarli: 
un altro straordinario tesoro che tornerà 
alla luce, un’altra testimonianza della ric-
chezza storica e culturale della nostra città 
che aspetta solo di essere ammirata. 

Antonella Genna

Non si muore se si vive 
nel ricordo di chi ti ha 
tanto amato.

Sono parole bellissime e 
vere ma difficili da accet-
tare figlia nostra adorata 
perchè la tua presenza ci 
manca sempre più.

La vita va avanti ma 
nulla è più come prima.

Ti pensiamo sempre.
Mamma e papà

6-2-2008      6-2-2020

In ricordo di
KATIA CASUBOLO

8-02-2014     8-02-2020

IGNAZIO MIRABILE

22-02-1983   22-02-2020

CALOGERA TILOTTA

Li ricordano con immutato amore i figli Pino, Vito, 
Mimmo, Rino, Giuseppina, Rosanna e Caterina, le 
nuore Isabella, Giovanna, Franca e Annamaria, i gene-
ri Nino, Antonio e Angelo e i nipoti tutti.

Il 18 gennaio 2020 ricorre il primo anniversario della 
scomparsa di

MICHELE SCIACCA

Fabbro di via 
S a r d e g n a , 
esponente di 
una famiglia 
che svolge que-
sto mestiere  
da 3 generazio-
ni. E non solo, 
ma anche cam-
pione di biliar-
do all'italiana. 

Lo ricordano 
con immutato 
a m o r e  l a 
moglie Giusep-
pa, i figli Gianni con Raffaela, Clara con Gaspare e Savi-
na con Luca e i nipoti Valeria, Michele, Luisa, Giusy e 
Rebecca.

Lo ricordiamo anche noi quale persona di rara dispo-
nibilità e generosità.

Il 1 gennaio 2020 ricorre 
il primo anniversario della 
scomparsa della dottoressa

MARIA MALTESE

La ricordano con grande 
amore il marito Pietro 
D'Angelo, le figlie Alida, 
Eva e Diana e suoi adorati 
nipotini Chiara, Riccardo e 
Giovanni.

Anche i direttori del 
Vomere Alfredo Rubino e 
Rosa Rubino ricordano con 
grande affetto l'amica di 
sempre.

IN MEMORIA DI NINO BUFFA

di Roberto Genna*

Non avrei mai pensato di dovere pronunziare queste parole in questa 
circostanza, commemorare un Collega, un amico,un conoscente è sempre 
triste, ma quando lo si deve fare per il fratello putativo minore,per il figlio 
putativo maggiore che si è allevato professionalmente, la tristezza diven-
ta dolore,dolore che rimane scolpito nel cuore per sempre. Ho condiviso 
con il mio fratello putativo successi professionali, amarezze e delusioni, 
ma anche gioie familiari. Nino era un uomo buono, umile, modesto, ma la 
sua umiltà e la sua modestia lo rendevano un gigante nella vita quotidia-
no, era forte nelle avversità che purtroppo ne avute tante, non ha mai 
portato rancore a chicchessia, anche a coloro che Gli hanno procurato 
dolori ed amarezze. Era altruista possedeva le stesse doti che Tosca attri-
buiva a se stessa:non fece mai male ad anima viva. Chiunque parente, 
amico, conoscente, cittadino qualunque di qualsiasi ceto sociale, di qual-
siasi colore della pelle, si rivolgeva a Lui, riceveva quanto meno una paro-
la di conforto, un aiuto concreto secondo le sue possibilità. Quando veniva 
nominato difensore di fiducia di qualche sventurato che non aveva o si 
poteva permettere un difensore di fiducia,profondeva la stessa dedizione, 
lo stesso impegno professionale che spendeva per una persona che si affi-
dava a Lui. Le sue passioni la sua adorata Rosa, la sua famiglia, la profes-
sione e ne è testimonianza la presenza oggi qui di tanti Colleghi, la politi-
ca quella Nobile e civile. A voi Vito e Valeria l’onere di continuarne l’atti-
vità per onorare la sua memoria. Nino hai sofferto tanto per oltre un 
anno non per scontare in terra i peccati che non hai mai commesso, ma 
per essere accolto più gloriosamente nel Regno del Signore.

* Già Sindaco di Marsala

L’Avv. Nino Buffa ci man-
cherà.

Sempre cordiale, allegro e 
pronto al dialogo, era un 
punto di riferimento per i 
colleghi più giovani dai 
quali esigeva decisamente  
il “tu”.

L’ho conosciuto nel la 
grande comunità socialista 
degli anni 70; io ragazzo 
ancora liceale e lui già Avvo-
cato affermato e politico in 
carriera.

Col suo sorriso e la sua 
cordialità mi ha aiutato ad 
entrare in quella comunità 
politica che per me è diven-
tata più che un partito, e mi 
ha incoraggiato a coltivare 
la mia grande passione per 
la politica.

E’ stato consigliere comu-
nale ed assessore della città 
di Marsala. 

Poi fu designato quale com-
ponente della Commissione 
Provinciale di controllo   di 
Trapani e ricoprì quell’inca-
rico per circa dieci anni.

Sempre disponibile all’a-
scolto e sempre gelosissimo 
della sua militanza politica, 
diede la sua disponibilità a 
candidarsi per le elezioni 
europee riportando una note-
vole affermazione.

Nino era un gran signore ed 
ha svolto la sua attività politica 
e quella professionale con dedi-

zione, orgoglio e correttezza. 
Non si poteva non volergli 

bene.
Eppure al suo funerale 

non ho visto il labaro del 
Comune, né un rappresen-
tante dell’Amministrazione 
Comunale o del consiglio 
comunale.

Perché la Città di Marsala  
in veste istituzionale non ha 
reso omaggio all’Avvocato 
Nino Buffa?

Volontà politica o semplice 
memoria corta? Propendo 
per la seconda soluzione  ed 
anche in questa occasione 
questa classe di amministra-

tori e lo staff che l’affianca si 
è dimostrata inadeguata.

Mi fa rabbia pensare che 
viviamo in una città senza 
memoria, o almeno con una 
memoria limitata solo ai 
soliti  noti momentanea-
mente in auge, senza il 
ricordo dei piccoli e grandi 
uomini che a questa città 
hanno dato il loro contribu-
to attivo per migliorarla 
sacrif icando tempo al le 
famiglie ed al lavoro.

Una città senza memoria è 
una città senza futuro  ed 
una classe dirigente medio-
cre è una zavorra della quale 
bisogna disfarsi per far decol-
lare il futuro.

Giovanni Gaudino

La scomparsa dell'Avvocato Antonino Buffa, 
decano del Foro di Marsala 

CITTÀ SENZA MEMORIA
CITTÀ SENZA FUTURO

RITORNA AL SUO POSTO L'EDICOLA VOTIVA 
DEDICATA ALLA MADONNA DELLA CAVA

(dalla prima pagina)

Al centro l'avvocato Nino Buffa con il figlio 
Vito e l'avvocato Giacomo Frazzitta 
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Vi ricordo e vi rimpiango sta-
gioni della mia fanciullezza 
quando segnati da date e da 
giorni furono i vostri confini; 
quando la fine dell’inverno 
portava primavera e primave-
ra spalancava le porte dell’e-
state; quando la venuta del 
prossimo inverno fu mitigata 
dal prossimo inverno con i 
suoi ultimi tepori e le giorna-
te sempre più corte a prepa-
rare pian piano il lungo buio 
della stagione fredda.

Già! Freddo, tepore, caldo e 
umidiccio della dolcezza 
dell’autunno si alternarono in 
quel tempo e prepararono 
corpo e animo ora ai vestiti 
più caldi, ora la metter via le 
maglie di lana per passare 
alle canottiere di cotone; al 
pensare alla villeggiatura di 
campagna o al giorno dei 
morti che era quello del rien-
tro in città e dei regali, delle 
“cose dei morti”, che ci tenne-
ro nella favola della beatitudi-
ne fanciulla non ancora sma-
liziata e consapevole.

Ci fu il tempo delle cose e 
della vita: l’inverno di città; 
la primavera delle gite e delle 
scampagnate; l’estate della 
campagna e del mare; l’au-
tunno delle tristezze dei ritor-
ni: alle case di città; ai banchi 
di scuola; alle giornate orga-
nizzate tra doveri di studio e 
di lavoro, di chiesa e d’orato-
rio durante i mesi corti e lun-
ghi della pioggia, del freddo e 
della ricerca d’un raggio di 
sole che fu segno di speranza 

e d’attesa.
Ora, con le nostre diavole-

rie d’inventori, di scopritori, 
di costruttori, di ricercatori di 
un benessere che non sapeva-
mo né effimero né dannoso 
nella ricerca d’industriosa 
voluttà di denaro e di comoda 
esistenza sempre nuova e 
“moderna”, siamo stati capa-
ci, noi uomini civili, di imbar-
barire di annullare il ritorno 
delle stagioni e quindi il ritor-
no della nostra vita.

Erano, furono, quattro le 
stagioni della natura e della 
nostra vita. Ora sono due, ci 
dicono gli scienziati, una cal-
da e una fredda, con sbalzi tra 
gelo e afa che fanno paura e 
provocano cataclismi distrut-
tivi e omicidi d’innocenti vit-
time di acque dilaganti, di 
alberi cadenti, di solleoni afo-
si che si mangiano l’aria che 
respiriamo, di mari tempesto-
si anche nei climi che furono 
temperati; di ghiacciai che si 
sfaldano meravigliando ani-
mali e uomini che guardano 
impotenti l’ira vendicativa 
della natura che abbiamo 
inquinato non solo di plastica 
e di mille rifiuti, ma più d’i-
gnoranza e di indifferenza 
nella ricerca di un comodo 
nostro che ha ucciso l’ecosi-
stema anche di veleni a ricer-
care perfezione e sanità di 
prodotti della terra per la 
vita.

Due sole stagioni! Una calda 
intervallata da grandi freddi e 
di piogge abnormi e di brume 

Noterelle di un vecchio
QUANDO LE STAGIONI

‘A ‘ncucciata r’u cuscusu è un’ar-
te tutt’altro che semplice. È antica 
e si è tramandata, sempre, da madre 
in figlia e, talvolta(!), da suocera a 
nuora.

Il problema maggiore consiste nella 
buona riuscita dell’aggregazione delle 
particelle di semola. Perché i risultanti 
granelli debbono essere di giusta 
dimensione (circa 1,5 millimetri di dia-
metro).  Diversamente non manche-
ranno le giuste critiche, tipo: E-cch’è 
canigghia p’i addrini!, nel caso di gra-
na troppo piccola; oppure: Pàrinu ciciri 
‘n-cutrugnati!, se la grana è grossa (e 
automaticamente dura) oltre il limite 
canonico.

In tempi di lagnusia (pigrizia) culi-
naria e di impegni lavorativi crescen-
ti, c’è anche poca pazienza ad inse-
gnare o ad apprendere, per cui si fa 
sempre più rarefatta l’arte di ‘ncuc-
ciari ‘u cuscusu. 

Così si ricorre sempre più all’acqui-
sto della speciale vivanda già comple-
ta anche di condimento. Ma non c’è la 
stessa soddisfazione di prepararla in 
casa, sopratutto nella specialità di cui 
Marsala è all’avanguardia, cioè il 
cuscus con zuppa di pesce fresco e di 

più varietà.
E qui si ritorna al problema delle 

difficoltà (oltre al notevole tempo 
necessario) che comporta ‘a ‘ncuccia-
ta r’u cuscusu.

A risolvere tale problema ci ha pen-
sato un’antica azienda di Marsala, la 
Molino Giuseppe Grillo & C. (contra-
da Fontanelle n. 254). Col suo “cous 

cous precotto” di bella qualità, sta 
perpetuando la nostra migliore tradi-
zione svolgendo un’opera meritoria 
che va premiata con l’acquisto del 
prodotto presso la stessa azienda o 
nei diversi panifici marsalesi.

Provare per credere!

Michele Pizzo

OTTIMO IL COUS COUS
DEL GRILLO

ENTRA E BRINDA CON NOI.

Dal 7 Gennaio al 29 Febbraio

che furono invernali, una 
fredda, più fredda che mai, 
con picchi di calure inferna-
li che furono estive e solo 
talvolta primaverili.

E addio serena visione 
del mondo. Addio giornate 
sapute di freddi, di caldi, di 
tepori, di nuvolaglie autun-
nali. Addio prime piogge 
d’agosto a rompere il tem-
po. Due sole stagioni, se 
ancora così vogliamo chia-

mare l’anno diviso a metà 
con traumi improvvisi che 
fanno paura.

Povero uomo! Ora piangi 
e forse hai anche paura del 
futuro, del tuo futuro. 
Oppure riesci a pensare 
che tutto si aggiusterà. Che 
la tua scienza riuscirà a 
mettere a posto le stagioni: 
quattro, come una volta. E 
non sai neanche più prega-
re pensando all’ordine che 

non fu creato da te e che tu 
stai tentando di sconvolge-
re, di distruggere con una 
maledizione che sembra 
impotente di fronte alle 
forze impazzite della natu-
ra, della natura che tu hai 
violentata per le tue sma-
nie di comodo. 

Risorgerà la natura, dico-
no i governanti. Ma chi cre-
de più ai  governanti? 
Eppure bisogna tentare: 

pregando e sperando. Lo 
dissero, lo fecero e lo fanno 
i Benedettini fratelli dell’ 
Ora et Labora unendo pre-
ghiera e lavoro  nella loro 
giornata dedicata a Dio.

Rimango un vecchio che 
spera e che ancora è capace 
di avere fiducia: per figli e 
nipoti. E per un’umanità 
che non si stanca di amare.

Gioacchino Aldo Ruggieri


